
IL DE SANCTIS IN ESILIO 
LETTERE INEDITE 

Nelle lettere che seguono del De Sanctis al De Meis, scritte tra 
l'ottobre '56 e l'aprile '57, sono frequenti accenni a una passioncella 
-che in quel tempo .mise in tempesta il cuore del povero professore. - 
SarB opportuno perciò un intermezzo, che ritragga l'arnbiei~te nel 
quale quelliamore .nacque e ne delinei in breve la storia, che fu 
breve. 

Tutti ricorderanno che tra i primi Saggi critici ve ne ha uno, 
d i  argomento didattico, col titolo Lavori di scziola. L'occasione di 
.quello scritto (pubblicato per la prima volta nel Piemonte del gen- 
naio r856) soiio le esperieiize clic il De Sanctis aveva in quei. torno 
occasione d i  fare come maestro di giovinette. A giovinette insegnava 
non soltanto privatamente in parecchie famiglie, ma anche in un 
istituto, l'istituto della signora Ellior (1). Qui ebbe pzr alunne la 
Grazia e 1'Elconora Mancini, una Lia B., una Teresa d. A., una 
Giacinta B.; e, tra le scolare fuori i' istituto, una Virgiriia Basco: 
quella stessa cui, venti anni dopo, in memoria di quei tempi ormai 
lontani, dedicava il Viaggio elettorale. 

t 
Quando egli parti per Zurigo, le sue allieve gli scrissero let- 

.tere di addio, dellc quali riferisco queste due delle sorelle Mancini. 
La  Grazia $li scriveva: 

Egregio Professore, 

Di già lasciarci? invano andavo ingrtnnando iiie stessa dicendo questo 
a .giorno lontano; ahi! Troppo presto b giunto per le vostre ailieve. 

( I )  GRAZIA PIERAXTOSI MASCINI, I~?tpr.essio~ti c ricortfi /rdY_jG- 1864)~ seconda 
+dizione, Milano, Cagliati, 1908. 
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i 62 li. I)E SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE 

Voi c'insegnavate tante belle cose, provavamo tanto piacere ad udirvi,.. 
le ore scorre\7ano così rapide, la vostra lezione per noi era una festa,. 
ed ora che pih le gustavamo, ci lasciate. 

Perh la vostra memoria resterii sempre fra noi; i libri studiati sotto. 
In. vostra clirezjcine, le poesie lette, rilette, spiegate da voi, i1 posto che- 
occupavate, tutto ci ricorderà il nostro buon professore, le cure che ha 
avute per noi; .tutto accrescer& la nostra riconoscenza. 

La riconoscenza, che non so esprimere con pui-ole, perchè tutte mal 
corrispondenti a l  linguaggio del mio cuore, voi l'avrete letta sui nostri 
volti mista al dolore. 

Voi or:, partite, diverrete maestro a stranieri, che sotto le vostre le- 
zioni impa:cranno a conoscere la nostra natia favella, ed io digiuna dì* 
ciò ch'essi sapranno, sarò quasi costretta ad invidiarli. 

Pure il coraggio non m'abbandonn, e vogliosa d'imparare cercherò 
di studiare da me ciò che m'avete ji~dicato, c spero così di potervi man- 
dare di tanto in tanto un saggio de' miei studi, che servir& ad un tempo 
per mia istruzione e per ricordarmi a voi. 

Or che più dirvi? ripetervi il dispiacere ch'io provo ne1 vedervi par- 
lire? no, vi basti ch'jo vi dica che eguagiia il vostro nel lasciarci; solo 
vi prego se alcuna volta, stanco dal lavoro, la vostra anima si compiace 
di rinchiudersi in sè e di riandare colla mente nel passato, abhiavi in. 
questo un posticino anche quella che si dice 

La vostra allicva 
GRAZIA MANCINI. 

E l' Eleonora : 

Torino, rnartedi 25 marzo. 
Amato Professore, 

Chi avrebbe mai detto che dovevrimo perdervi così presto-! Voi vi- 
ailontanate per recare in altri paesi i vostri saggi ammaestramenti, e noi 
perdiamo un maestro così buono, paziente e raro. 

Io vi devo ringraziare infinitamente delle cure che avete avuto per 
me nella mia istruzione. 

Spero che qualche volta ritornando a Torino verrete a trovarci e ci 
darete una vera gioia. 

Vi auguro un  felice viaggio, una buona salute, e qualche volta ricor-. 
datevi di quella che si dice - 

La vostra aff.ma allieva 
ELICONORA MANCINI. 

Il De Sanctis si tenne in viva corrispondenza con Ic sue al-. 
lieve; il che faceva arrabbiare il Marvasi, che non risparmiava frizzi 
e rimproveri al professore, per il tempo che egli sciupava a baloc-., 
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1L DE SANCTIS 1N ESILIO - LETTERE INEDITE I 63 

carsi con bambine (1). Chi sa dove saranno andate a finire quelle 
tante lettere che egli scrisse allora! Forse alcune ne verranno fuori, 

' 

qua e là, col tempo. Intanto, due solamente se ne rrovano a stampa, 
dirette alla Grazia Mancini e da lei pubblicate in un suo libro di 
memorie (2). La prima è del 30 dicembre '56 (non '57, come par- 
rebbe dal. libro della Mancini). 

Zurigo 30 dicembre [185q. 
Mia cara Grazia, 

Non sapvo  nulla della malattia di tua madre; e sono contentissimo 
che ora ne sia fuori. Ti prego di fàre le mie parti con lei, 

Le mie allipve ini sono tutte care, nè mi è possibile non dico dì 
obliare, ma neppure di amar meno di prima la mia buona Grazia, che 
mi ha date tante dimostrazioi~i di affetto. Basta di avere un p ' d i  buon 
cuore perchè io non dimentichi più le persone, e tu hai un cuore di 
angelo. Possa, mia cara Grazia, iI nuovo mino esser felice per te e la tua 
.famiglia! Possi cogli anni crescere sempre di virtu e d'istruzione, e for- 
mare l'orgoglio de'tuoi e di colui che avrh la velitura di starti accanto. 
Ecco i voti che fo con tutto il cuore. 

Credo avrai giii conosciuta Virgiriia: è si modesta, sì buona, che si 
fa subito amare. E son certo che anch7ella ti vorrh bene. Ti conosceva 
già per le lodi affettuose che di te faceva Teresa; ed ora avrai toccato 
con mano che l'originale supera il ritratto. 

Ho scritto alla Battaglia; Vedi stranezza! Anche lei si lagnava del 
tuo silenzio e diceva di averti scritto. 

Ho saputo che Eleonora va dalla Bonino; la scelta non poteva esser 
migliore. Questa giovane congiunge con una solida istruzione un cuore 
eccellente. Oltrechè in quell'istituto vi è anche la nostra ottilila Sofia 
Sassernò, a cui prego di porgere i miei cordiali saluti con tanti auguri. 

Addio, Grazia. Salutanii la tua famiglia, e pensa qualche volta al 

Tuo aff.mo 
FRANCESCO DE SANCTIS. 

.. . L'altra, del r 858 : 

Zurigo 14 maggio 1858. 
Cara Grazia, 

Mi è stata grande consolaxione la tua lettera, scritta con tanta effu- 
sione, e l'ho letta pii1 volte. Tu non sei mutata, conservi fresche ancora 
quelle prime disposizioni dell'animo, sante e nobili, che nella più parte 

(I)  Lettere da Zttl-igo, pp. 10-12, 54, 64-5, 67-71. 
(2) linptgessioni e kicordi cit., pp. 31-2, 41-2. 
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delle t ~ i c  compnsne sono afievoIite, oscurate e fin ca~icclIate dal tempt 
e daIl'uso del inondo. Possi perseverare; tt questo il più grande auguric 
che io so farti. QuelIe poche parole, o piuttosto quel sospiro che mi i 
venuto fuori a proposito delle mie allieve, che ho tanto ainate, ti h: 
mosso a farne iina difesa lunga, ma poco felice, si che non ho ricono- 
sciuta in te la figlia di uno de' p i ì~  valet~ti avvocati del foro italiano. 

Cominci a parlare delI'erernitk ciell'affetfo, e finisci con queste deso. 
lailti prii-ole: « ci stringemmo freddamente Ia mano, ci dirigemirio parolr 
d i  convenienza, ogni confidenza era distrutta dal tempo ..... è bastato lorc 
di seguire il destino dell'uoino, di sempre, di tutto obbliare n. Pnr troppc 
è vero, Grazia! Dico ciò senza arnzirezzri e senza rimprovero: è nelI:: 
natura delle cose, è i! desrino, come dici. Il preselite escrcita s u  noi uc 
gran potere perchh colpisce incessantemente i sensi e l'immaginazione, 
e..... si finisce col non pensare ai lontani. Ne avevo già il presentiinento 
ed ora vi sono quasi rassegnato. 

Ho letto i tuoi versi. L'insieine non cammina, essendo una cucitura 
di petisieri dif'tèrenti, che si preskntano quando uno li cerca apposta, ma 
non sorgono tutti in una voltn spontaneamente. Le due prime strofe sonc 
naturali, semplici, cori versi facili; le due altre sono poco felici. V e g o  
con piacere che intendi Ia struttura'.Jel verso: L: giH una gran difficolti 
superata. Continua, ma esprimi i h.oi sei~timenti, che quando il cuore ti 
pieno, sgorgano in copia e natriralmente. -4 che pro, tni domandi? Un'ani- 
ma nobile scrive rion per aver fama ed onori; scrive per dovere, per eser- 
cirnre le sue facolth; scrivc per bisogno, per dare uscita alle sue forze 
rigogliose. 

Addio, Grazia. Ricordami a'tuoi genitori, o110 zio, ad Eleonord, agli 
amici, ed anche alle mie allieve, quando le vedi, C conserva qualche me- 
inoria del .~uo afY.mo professore 

Un cinguettio di  vocine femminili e giovanili pur che giunga 
agli orecchi, quando, tra le carte del De Sanctis, si svolge i1 fasci- 
colo che conserva molte lettere rii quelIc sue rìlunne. E Virginia (4 
maggio '56) gli dicc: 

Ella mi parla con tanto affetto, mi mostra tanta benevolenzu, che 
sarebbe iinpossibile di non comii~oversi. Ogni volta ch'io leggo sue let- 
tere pi;ingo sempre, e mi meraviglio come in mezzo all'infinite sue 06- 
cupazioni, Ella voglia darsi tanto pensiero di me..... 

Ora io ho il suo ritratto, l'ho appeso nella inia stanza in  ilo odo che 
l'ho sempre dinanzi. Egli se ne sta contitiuantente serio, e per quanto 
lo guardi, non mi sorride mai. Quanto avrei più caro se Ella fosse qui! 
TTo'tanto bisogrio d'averla vicina! L2 impazienza di  vederIa cresce di giorno 
in  giorno, e l'agosto mi par sempre più lontano! 
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11- DE SANCTIS IN ESILIO - LE'lTRRE INEDITE i 65 

E ancora, ii 7 novembre, ripetendo aIcune parole della lcttera 
del suo professore: 

u Ed io v i  scriverò sempre: non siete voi il piìi caro rifugio che ini 
ho contro la mia solitudine? n.  Coine siete buono! come vi ringrazio di 
queste parole! M i  fecero una grande impressione, furono un btilsamo pel 
mio cuore. 

E i l  36 dicembre: 

Teresa e Virginia vi  ameranno sempre e più di tutti. Questo è quello 
che vi stavo scrivendc-ieri ii~attiiia, quando Luigino mi disse: - Ecco 
una lettera del Professore! 

Giacinta gli confida il suo dolore per la morte di  un pas- 
serino : 

Fui qualche giorno n~olto triste percfiè mi è morto un piccolo pas- 
serino, unico compagno della mia solitudine. Povero uccelletto, come mi 
veniva appresso, come rispoitdeva quando lo chiar~~avo; orli non ci è più !.... 
E corile mi f i ~  dispiacere di vedere gli altri a ridere perchl: io pianseva 
un ucceilo ..... 

Gli i. vero: ho scritto a Grazina con asprezza. Ma spero che lei che 
6 tanto buona, vorrh perdonare una colpa ad un'alilica che sempre l'ama ..... 
Io non oso più scrivere, mi vegso troppo colpevoIe ..... 

E Grazii~a si scusa ( I  giugno '57) .della non buona accoglienza 
:. fatta al dott. De Meis, i1 quale l'a~rcva còlta proprio nel momento 

in cui ella si trovava accanto al letto di dolori, non di un passe- 
rino, ma bene di un canarino: 

Che volete? egli venne in un  cattivo niomento, che mi trov2, tufta 
afflitta presso la gabbia di un niio diletto canarino malaticcio, uno di 
quei cari piccini sbocciati dalle uova un incse fa, ed ora preso da una 
malattia che sosliono patire quegli uccelli, che consiste in una piccola 
vescichetta sotto la lingua che loro impedisce di prender cibo e per lo 
più muoiono ..... 

Lia è precocemente delusa e disgustata del mondo e della vita 
(g dicembre '56):  

Sto scinpre ritirata, quando esco qualclie volta è per andar da Te- 
resa; un anno fa, io aii~avo il mondo, mi allettava il passeggio, il teatro; 
ora non più: non dico di odiare gli uomini, ma mi sorio insoffribili. Voi 
mi direte: ma come va, 1-ia? ad un'eth sì giovane avere di quei pen- 
sieri? quali disinganni hai tri provati? - Cosa potrb rispondere a questa 
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166 IL DE SANCTIS IK ESILIO - LETTERE INEDITE 

donianda tanto naturale? Vi dirò soltanto che la causa è della inia n-iente 
giovane e ardente: ho letto molti romanzi: io vedea coine l'autore di- 
pingea i caratteri dei personaggi, io giovane, nuova alle passioni, credetti 
che anche gli uoii~ini sentissero lo stesso; con queste massiine nel cuore 
io aniava tutti  e credevo che tutti mi ainassero. Oimè! colne ero iiifelice, 

. 

come m'ingannavo! Io non sapeva che riel inondo tutto è finzione,'tutto 
' 

è interesse ..... 
E più energicamente qualche mese dopo (26 aprile '57): 

Voi mi giudicate lessiera perchè io rido: non avevo forse ragione di 
ridere? Ho cercalo di nascondere agli occhi di tutti la tristezza col riso. 
Ho capito che siamo in un tempo che senza voglia bisogna ridere ..... 
Tutto è orrido nella vita; l'unico conforto che puO aver l'uomo è la 
stima, l'affetto delle persone che gli son care..... 

Ma la Giacinta (quella del-passerino} si affretta a illuminare . 
(13 novembre '56) il suo professore, pel quale non ha alcun se- 
greto n (e vuol dire: nessun segreto di proprieth delle compagne): 

Mio Ilio, a chi avrb io confidenza se 'non al mio Professore? Cre- 
dete, Professore, io non ho alcrrn segreto per voi. Voi volete che io vi 
dica i1 segreto di  Lia. Ebbene, ve lo dir& Lia mi disse che la sua infe- 
licità veniva da che ella amava: io nominai così a caso Ia persona che 
ella voleva bene, e mi svvidi di aver perfettamente indovinato: vi dirò 
tutto: quel giovane è il suo rriaestro di musica, il quale deve partire da 
'Torino per andarsi a stabilire a Bologna. . 

La letteratura faceva poca presa in quelle testoline di fanciulle, 
nonostante che il professore consigliasse letture, suggerisse temi, 
rivedesse componimenti. Anche Ia maestra, che aveva sostituito i1 
De Sanctis nell' insegnamento deil' italiano aIl' Istituto Elliot, An- 

' 

netta Bonino, soleva scrivergli talvolta, 11 ro marzo '56: 

Quatldo faccio loro lezione, mi passa per la inente il cangiarnento 
che lianno fatto. Avvezze alle vostre belle lezioni, dover prestare atten- 
zione a quelle d'una modesta maestra. Ammiro la loro pazienza! Ma 
farò il possibile onde bilanciare la mancanza del sapere coll'affezione. 
Sono t:tnto buone, le ama tanto! 

E avcvu ragione di fidare piuttosto sul suo cuore che sulla sua 
intelligenza e cultura letteraria, delle quali non vi ba nella lettera 
aItro saggio che questo: 
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Vado leggendo qualche brano di Walter Scott, e nii diverto assai. 
1-e Prigioni di Edimburgo mi piacquero. Povero Lis de  S. Leonard, 
quante cose dovette sopportare ! 

Il De Sanctis, come accade a chi per la prima volta si trova 
in dimestichezza d i  signore e signorine, si faceva illusione sulle loro 

'.attitudini intellettuali. Di un'altra di codeste illusioni si trova ricorda 
nelle lettere del De Meis: u Ho mandato (questi gli scriveva il 23 
.ottobre '59) per l'abate Campanile il Goldoni a IsoIina; l'ho poi. 
riveduta, e le ho det:o: - I1 professore pare che vorrebbe fare di 
"te una mezza letteriia; ma ci perder& il tempo, perchè ru non hai 
cervello da questo. - Voi ve ne intendete pid di me, ma io sin- 

.' ceramente ho questa opiliioile, e non ve la nascondo ». 

Fu per mezzo di questa societi femminile che il De Sanctis 
conobbe la Sofia Sassernò, intorno alle cui poesie scrisse un saggio 
.nel Pientonte del marzo 1856. Di lei si legge nei ricordi deIla Pic- 
-rantoni Mancini: « Andammo a visitare con la mamma la poetessa 
nizzarda Agata Sofia Sassernò. l'overetta! É sempre malata ed abita, 
:sola, abbandonata da tutti, in una stanzctta che deve alta sua amica 
i prprettrice, l'ottima signora Pomba. Fu lei che le fece stampare 

q .dal marito editore il  bcl volume, che contiene poesie veramente 
.ammirevoIi, degne dei Larnartii~e! Ma chi le legge? Chi grida al 
mondo che nel misero corpo quasi deforme di una povera donna 
si accende un'anisna grandc 3 Nel viso anemico che si volgeva verso 
+di noi con un bel sorriso di gratitudine per la visita insperata 8 
scritto a chiare note che la morte non è lontana . . . n (1). . 

Della Sassernò è Ja seguente lettera: 

Turin, Rue Madoiie des Anges, n. rg bis 
$.me étage, su dessus du P. Berti. 

Non cher Professeur, 

J'ai déjà pris plusieurs fois la pliime poiir vous dcrire et je l'ai toujours 
rejetée me sentant l'$me trop triste pour causer avec vous, et pourtant. 
j'ai. eu tori, le coeur me dit que loin de m'en vouloir de vous entretenir 
de  mes peines vous me saurez grd de certe mnrque de confiance, car ce 
n'est qu'aux vrais amis qu'on dernande des consolations, et bien que nous 
nous soyons à peine vus, nos iimcs s'etaient comprises, car elles étaient 
faites pour s'ente~ldre; j'ai éprouvè une grande douleur depuis votre dé- 
.part: la rnort de 1non arnie dont je vous ai déja parli et dont je vous 
.parle encore, car si on se résigne h des telles pertes on ne s'en console 

( I )  Op. cit., pp. 21-2. 
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pas. Hdlas! je voiis le disais bien que la terre n'avait pour nioi que des. 
tombeaux! Cette f'raiche et jeuiie fille rnarque d'une pierre funéraire de. 
plus la voie en deuil que je parcours. 

Virginje est partie pour la campagne, elle in'n promis de m'écrire; 
mais je la préviendrai pour causcr longuemerit avec elle; j'apprecie la 
noble nature de cette jeiifie fille; elle a quelque chose de chaste et d'éner-. 
giyue drins le caractère qui est le type de la fernrne supéricure, quand 
elle s'est développée 'a l'ombre d'une cduca~ion vcrtueuse et religieuse; 
car autant le bigotisit~e esr à craindre, ztutant la religion est ndcessaire. 
à la* fernrne. Vous autres hot~imes rotis a17ez la torce qiie donne la raison; 
nous femxnes nous soninies faibles, notre nature comme celle des lianes. 
a besoin d'appui, i i  faut noiis attacher ii quelque chose. 1,es soutiens. 
terrestres sont bien chancetants; si l'on nous òte le ciel, où nous atta- 
cherons-noiis, quand iious sentirons la terre vncjller et meme manquer 
sous nos pieds? 

Et vous, mon pauvre ami, que faites-vous dans cette nouvelle terre. 
d'exil oìi le sort vous a poussé? Vous ne me dites rien de votre position, 
de vos sentiments, de vo~.~dcupations, de vos regrets et cie vos espérancest. 
Pourtant vous savez bien que je n-i'y interesse infinin~elit, car l'amitié. 
ne saurait &tre indiffzrente sur rien de ce qui  concerne un ami. Vous nous 
reviendrez, n'est-ce pas, au mois d'aorit? J'espère avoir alors mon petit 
neveu, je vous le ferrii connaitre, et vous l'aimerez. L'autre sojr le hasard 
m'a conduit à 1'Institut de la Place St. Charles; j'y ai troiivé une char- 
mante jeune 1)irectrice qui m'a beaucoup parl6 de vous, avec une vraie! 
affection: jugez du plaisir qu'elle m'a fait : elle m'a chargde de vous sa- 
Iuer et je le fajs avec empressemerit; quant  Q son nom, je l'ignare, mais 
je me riserve de le doinander à M. Berti le premier jour que je le verrai, 

J'ai changé de Iogement depuis quelques jours; je perdais trop cie 
temps 'a iàire mon diner, je maigrissais h vuc d'oeil n'ayant plus la pa- 
tience de cuisiner tout le jour pour nia frele pcrsonne. ,Te suis assez Bien 
logée: j'ai trois pièces grandes comme une coquille de noix; je demeure 
toujours rue Madniiie des Anges, n. 1 3  bis, 4.e étnge, au dessus du P. Berti, 
Je suis plus rapprochée de la bonne Magnocavalio, ce qui me fàit bien 
plaisir, car elle est toujours. bien affectueuse pour moi. Jc ri'ai plus 6té 
h riucune de ses soir6es, dcpuis le soir que nous y fdrnes ensemblc; elles 
ont pris des proportions trop grandioses et %rop élégantes poiir mes goiits ' 

et mes inoyens; je m'en abstiens; je vois In comtesse intimement, ce qui 
V B U ~  mieux p u r  moi; je passe ma vie ii travriiller, hétas, et j'ai tant de 
tristesse dans le coeur qne le monde rn'est à charge. 1-a perle de ma 
pou'vre Antoinette a arraché de iilon coeur la ciernière flcur qui y fleu- 
xissait encore; tout est d&sert et désold. 

. Adieii, monsieur et cher ami ; donnez rnoi de vos nouvelles et compte7 
sur mon emitik sincère et dévoiide 

AG.%THE SOPHIE SASSERNO. 
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Ma se la Virginia era la scolara prediletta, nella quale i l  De 
Sanctis ripoiieva fa sua maggior fiducia e spendeva le cure mjgÌiori, 
si sarii notato, nei brani di lettere riferire, il nome di una Teresa N, 
della quale si  parla con particolare cnfasi e che anche la sigriora 
Pierantoni h4aiicini ricorda con entusiasmo d'affetto. (( I.,a mia Te- 
resa, .tanto buona, intelligente, infelicissima! 11 cielo le ha tolto la 
giovat~c mamma ed uria soreilil . . . i). E ci amamino tanto! di- 
venin~mo indivisilzjli; emulc iiello studio, nia senza gelosia. Quando 
il nostro professore, dopo lctta la composizione d i  una di noi, di- 
ceva alle altre: - Rallegratevi con la vostra compagna! - con 
quanta gioia Teresa assisteva al mio trionfo, e pii1 spesso ancora io 
al suo, poicbè elia era la prima Ira noi senza colitestazione n (1). Per 
questa Teresa, il De Sanctis cor~cepì un affetto che divenne amore. 

Nelle lettere del De Meis se nc possono seguire le vicende. Il 
26 ottobre '56, il Dc Meis scriveva al De Sanctis, che era tornato 
a Zurigo, dopo Je vact~nze passate in Torino: 

Ben comprendo che tutti i vostri pensieri e i vostri desideri sono 
ora rivolti a Torino. Questa volta ci avete goduto tanto, quanto forse 
non avete godiito in tutta la vita vostra: qui finalmente avete veduto il 
cielo: avete veduto il vostro destina cambiare ad un tratto, e Ie ombre 

. pigliar corpo e sostanza. Per me questa è una grande felicità; giacchè 
non so che cosa io possa ,pib desiderarvi: certo niente che vaglia In for- 
tuna che v'è incontrata. E un premio il quale forse era .follia sperore, 
ma che voi v'avete troppo belle merirato. Sicchè ilon mi fate più if tristo: 
io voglio sentire nelle vostre lettere un poco della gioia interiore, un  
raggio del paradiso che avete nel cuore: voglio sentire Ia vita nuova- 
Io stesso sono tutto allegro e conrcnto, e, giii si capisce, unicamente per 
voi. Comprendo che siete inipaziente di tornare a Torino: e a me cer- 
tamente rincresce quanto a voi, e forse forse più ancora che a voi, la 
vostra lontananza, e ora che iion ci siete piU si sente più il bene che ci 
faceva, e che appoggio era quel sapervi qui, quel vedetvi ogni giorno, 
e star lungameilte insieme: ma mi conforta la certezza che in primavera 
forse, ma nell'està prossinio certissii~~amente vi rivedreiilo, e che ci da- 
ranno le fesre. Intarito scriveteci il più spesso che poiete: I'arri~o d'una 
vostra lettera è qui per noi il più caro avvenimento, il solo clie inter- 
rompe piacevolmente questa tetra vita che meniamo. 

11 28 noivembre : 

Io ho per altro scoperto u n  nuovo modo di scrivervi; ed è di andare 
a trovare Teresa: la compagnia di questa veramente angelica ragazza iiii 

( I )  Op. cit., pp. 14-5. 
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I ?O i L  DE SANCTIS JN ESILIO - LETTERE INEDITE 

fa un gran bene; mi ci sento iniparadisare. Perb capite che io non ci 
vado per lei sola, e non m'imparadiso di lei solamente: il pensiero è al- 
lora continuamente rivolto a voi, vi veggo quasi con gli occhi, e sento 
quanto vi  amo. 

Anche con la Giacinta ho avuto qualche relazione: ho creduto che 
in lei potessi anche avere una buona amica; ma credo d'essermi ingan- 
nato - non per mia colpa, nè forse sua - n.ia di ciò è meglio non par- 
lare, e.  in ogni caso non m'importa molto. 

. L' I I gennaio '57 : 

E di   ere sa, caro professore, cosa ho io da dirvi? L'ho veduta sola- 
niente una volta, dopochè imi avete scritto : sono stato altre volte da lei, 
nia non era in  casa e non potetti restare in sua compagnia altro che 
pochi minuti. Ma una sera m'intrattenni con lei un pezzo, si entrò su- 
bito a parlar di voi, e ini lesse al solito 1'uItima vostra lettera ( I ) ;  una let- 
tera riboccante di affetto. Quando ebbe finito, io le dissi: - Vedete bene 
che il Professore vi ama molto.. - Ma lei se ne usci col solito sotter- 
fugio: - lo I'amo io piire, come un padre. - Io divenni un poco im- 
paziente, e non mi seppi tenere di dirle: - Davvero che non saprei 
quanto il Professore potrebbe essere contento del vostro amore filiale, se 
vi sentisse parlare così. - E perchè? - Perchè? perchè, v i  fo la confi- 
denza che mi C. entrato nella testa il  pensiero che egli vi ami non come 
figlia, ma come donna. - Ma vidi subito che avea detto troppo, e che 
lei era tutta turbata, e si era fatta una fiamma; - allora cercai di ri- 
condurre il discorso sul1'equivoco e sutlo scherzo, e così la lasciai, credo, 
un poco rassicurata. Ma, quando ci sono tornato l'ultima volta, non ha 
più parlato di farmi leggere la lettera che il giorno prima le avevate 
scritto. 

If 4 marzo: 

Ieri sono stato da Teresa, nia non era in casa.... Domani sera spero 
vederla e vi dirÒ,qualche cosa: intendo arrischiare qualche parola espIo- 
rativa sul conto della Direttrice. Ci studierb sopra per essere il meno im- 
prudente e compromettente che sia possibile .... 

Ho letto la poesia (2): me n'è rimasta un'impressione vaga coine d i  
una musica udita; non solo pc1 concetto, ma anche per la mirabile arinonia 
del verso; ma a darne giudizio io non ci arrivo. C'è o non c7è allegoria? 
Se c'è, hisogiia dire che nel principio la poesia ammazza jl concetto, e 
che nell'iiltima concliiusione il concetto si scopre inaspettatamente e am- 
mazza la poesia (giaccliè tultn quella passione di Teresa per l'Italia che 

(1) Le lettere che il Dc Sanctis scrisse alla Teresa sono ora gelosameiite 
conservate dalla signorina Agncse de Sanciis. 

(2) Una poesia composta dal De Sanctis e ispirata al suo afihtto pcr la Teresa. 
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$1.. IlE SANCTJS IN ESTLIO - LETTERE INEDITE 17 ' 
non ha vista mai, non la fa abbastanza presentire, c I'indeterminato della 
forma non lo lascia abbastanza trasparire). Se poi non C'& significato al- 
legorico (come crede Diomede, m .  mi prite inamt~iessibile), allora la poesia 
è poca forse, e l'amore può sembrare noil abbastanza interessante, come 
la trasformazione di Teresa non abbastanza graduata e sviluppata. - 
Ma io ho bisosno rilegg&la questa vostra poesia molte altre volte prima 
di capirla veramente; per esempio, non ho compreso come c7entra Ia 
Virginia, e tante altre cose. - Che volete, non è il mio mestiere quello 
di intendere ie cose di  .arte e di giudjcarie bene: per lo pih sbaglio o 
piglio granchi grossissimi. Percib lascio a Diomede la cura di parlarvi 
deHu vostra poesia. Bertrando vi saluta tanto, non 1iu letti ancora i vostri 
.versi perchè non glieli abbiamo ancor dati, ma lo faremo presto; io li 
serbo sempre in tasca sperando di poter andare da Teresa e di Iegger- 
glieli, e non mi vien fatto per gl'impicci, o se ci vado, non trovo Teresa 
in  casa. 

E in un poscritto: 
Ieri sera Iio veduto Teresa, caro Professore. S'è parlato di voi tanto ... 

da me. E lei? - Che volete? si faceva, non rossa, ma pallida pallida, 
come la veste sua bianca, e tremava come una foglia: la voce fe tremava 
come tutta la persona. - De Sanctis vi vuole un gran bene, a voi - e 
più tardi, come per incidente: - L)e Sanctis vi aina molto, parla di voi con 
molto calore nelle sue lettere. - Tutto intitile: queste parole cadevano 
li, e restavano senza rispostiì. - Vedete la Direttrice? Qualche volta, ma 
molto di rido. - Siete rimasta molto sua amica, è la vostra confidente, 
credo. - Tetnpo perduto. Io smessi per compassione di queIla povera 
ragazza, col proposito (i non tornar più mai su questo discorso, perchb 
le fa troppa pena. - E un'anima tenera, vergine, infantile, che non ci 
resiste - ed è una gran barbarie tormentarla. 

Nello stesso mese di marzo, i l  De Sanctis venne a Torino, e 
vi si trattenne sin oltre la meth' di aprilc. Ma in quelle settimane 
il suo sogno dovè cadere. La lettera, che il  De Meis gli scrisse il  . 
28 aprile, allude alla catastrofe avvenuta: 

Ho sospirato tanto, tanto questa vostra lettera! Io avrei voluto scri- 
vervi fin dal primo giorno che siete partito; ma lioli ho saputo trovare 
la via: cosa dirvi! Sono rimasto istupidito; pensando .a1 tristo soggiorno 
che avete fatto qui, e al!a partenza anche più trista, la testa mi si con- 
fondeva e non ho avuto coracgio di cominciare. Questa vostra lettera, 
non ostante la sua cupa brevità, mi ha rinfrancato l'animo. Voi non siete 
un uomo deboie: voi ora vi vedete tutto un mondo distrutto innanzi alla 
fantasia, ed è naturale che siate fieramente addolorato: ma voi avete la 
forza di crearvene un altro, più fatto per voi, e più degno di voi. Ne avete 
tutto il tempo, e le occasioni non vi potranno mancare. Non bisogna di- 
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172 IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE 

sperar mai d'esser felici un giorno. E intanto fate pure delle lezioni e dei 
lavori stupendi: ho un gran desiderio d i  leggere i versi di quella giovi- 
netta, e la lezione che ci avete fatta sopra (i): e avete bene sceIto i l  luogo 
dove pubblicarla. l? sta pur bene che v i  mettiate a1 disopra di questo 
mondo pettegolo, troppo ineguale a voi, ed è giustissimo che non segui- 
tiate a sciupare il tempo in lettere iriutili. Avete tante grandi cose a fare, 
e che voi solo potete ftire: qui bisogna csser per forza del parere di  
Iliornede. 

L 

E I'arnjco pose mano ai soliti metodi della consolazione. n Quella 
donna non era fatta per lui o, - sembrava dire al professore, io 
una lettera del 50 aprile nella quale lo informava come la Teresa 
si fosse invanita, sfoggiasse eleganze, frequea tasse ritrovi, leggesse i 
romanzi di Paul de Kock. 12 uulrimo colpo, crudele ma chirurgico: 
a Di voi, da pih mesi, parlavo con impazienza : - Che seccatura do- 
vere scrivere al professore De Sanctjs: ho altro io per la testa ! - D. 

VI. 

CONTINUAZIONE DEL CARTEGGIO COL I)F: MEIS DA ZURIGO 

La prima lettera cbe il De Sanctis scrisse a1 ritorno dalle va- 
canze passate in Torino, ossia verso la meth dell'ottobre, deve es- 
sere andata smarrita. I1 De Meis gli rispondeva i l  rg ottobre, par- 
landogli, oItre che dell'amore di cui era i l  confidente, di politica; 
e dandogli notizia della distribuzione che andava facei~do delle co- 
pie del Rosenkranz al Capellina, aIla S:issernò e ad altri : parlava 
anche di un dramma del De Sanctis (il Torquato Tosso), che era 
stato affidato al Capellina perchè cercasse di collocarlo presso qual- 
che cripocomico. Questa lettera era mandata a Zurjgo per mezzo 
del giovrit.ie Tcodoro Frizzoili, il quale si recava a studiare al Po- 
Iitecilico (2). I l  De Sanctis rispose il ag ottobre: 

{I) Si veda più oltre la lettera del Dc Sanctis ai Ue Meis del 23 aprile 18;~-  
Chi fosse questa giovine poetessa toscana morta, alla quale il De Saiictis ebbe ii 
consacrare una lezione, non saprei dirc per ora. 

(.L) Scolaro amntissimo da1 Dc Sanctis, del quale frequentò i corsi in Zu- 
rigo nel '56-7 e '.j/-8. 11 Frizzorii (fratello del noto critico d'artc Gustavo) vive 
ancora in Bergamo; e io ho avuto il  piacere di intrattencrmì con lui mesi ad- 
dietro e udirc dalla sua bocca alcuni particolari della vira del Qe Sanctis in 
Isvizzera. 11 Frizzoni ricorda in ispecic i seniimenti repubblicani o quasi repub- 
blicani, che allora nutriva il De Sanctis. Fu lui, bergamasco, che gli lesse e 
interpetrò le poesie di Carlo Porta, dal De Sanctis assai ammirate. 
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11, ISE S.4NCTIS TN ESILIO - T.FiTERE INEDITE '73 

Zurigo 29 ottobre 18j6. 
Mio carissimo Camillo, 

In c1uest.o punta se ne va i l  iiiio Teodoxo, che iiii ha messo in  istraor- 
dinaria allegria. Ho già milIe castelli i n  tiria : infine, ecco u n  amico! 
Non sarò più solo. M i  si è presentato lemme lemme senza dirmi il suo 
nome: - Ho a darvi una lettera del signor I)e Meis -: l'ho guardato stu- 
pito. Ma quando ha soggiunto: - e del signor Morelii, - gli sono corso 
con le braccia incontro: - Ali ! tu sei Frizzoni ! - Rla 1' ho piantato subito 
là e mi son messo a divorare la tua lettera, Dio mio! quanto desiderata! 
Non sapevo più a che cosa attribuire iI tuo silerizio. Sai? Sono giunto 
fino a dirmi:. Carni110 forse non ti aiiia più! Tu hai fatto tante bestialità., la 
tua condotta It stata cosi coritradittoria a Torino, ne hai fatto deile così 
grosse soprattutto al povero Diomede! E vero ch'egli me le sa rendere 
a mille doppii, Ma infine la pazienza di Cainillo si sarh stancata. Capisco 
che questi miei pensieri ciano delle sciocchezze, iila infine io tni nutro di 
sciocchezze. Mi ricordavo l'ultimo abbraccio cli'io ti diedi: mi paresti di 
shiaccio, senza alcuna espansione e ci edificavo sopra de'castelli. 

.Coinincio a comprendere chc cosa è questa mia distrazione: è una 
malattia bella e buona. Io vivo come in uno stato di sogno; una idea ini 
si aEdccia c le tengon dietro tante altre senza miri volontà. Credi TU ch'io 
pensi a qualche cosa di profondo? Niente: sono idee slegate e balzane; 
è una nialattia, ti dico, cosi incurabile, che nel punto che m e  ne riiripro- 
vero, e fo mille proponiii~enti! vi cscgio e riscotendomi rido di me stesso. 
Sono un po' meno distratto, quando bagno più voite la testa nell'acqua 
'fredda; allora abito qualche ora fuori di me. 

Chiala mi avea chiesto alcune parole su di una sconosciuta poesia 
del Manzoni(r). Ne ho parlato nella prima lezione; e glie l'ho mandata. 
La poesia 6 per il concetto mL7njoniann, iila debole di stile; pure per ri- 
verenza. al Mansioni non ho dichiarata su questa parte la mia opinione. 
Temo di aver fatto una grande mirichionerin, non avendo avuto che due 
giorni, appena di tempo. 

Ho ricevuta una lettera da u n  $iovane rorilano, scritta con 1.111 entu- 
siasmo, che mi ha COI~IMOSSO, ricordandomi i iiiiei giovani di Napoli (2). 

( 1 )  E l'ode Mar,co 1821. Lo scritto del De Sarictis C quello: Ai miei pio- 
l iani: pl-olrrsiorte lefta nefl'lsfittrto Politecnico i n  Z~.~rtg-o, c accolro tra i Saggi 
critici. 

(2) La lettera dcv'essere Iti seguente che gli fu inviata per mezzo del suo 
amico Nicoia Rosei cd era dei giovane Nicola Gaetani 'Samburini, di Monsam- 
polo (nel le Marche), W giovane di cuore c d' ingeg~io, sebbene un po' straiio n, di- 
ceva i l  Rosci. 11 Gaetani Tamburini pubblic0 poi, nel 1865, una biografia del 
De Sanctis. 

Illustre Signorc, 
Voi esule, io pellegriilante la terra del dolore, atnbi I'arnor LI' Italia ci cri- 

sma fratelli, ed arnbi un presentimento dei17avvenire ci r cn~c  la vita. M i  vi pre- 
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174 IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEI31TE 

Ho dimenticato i miei capelli bianchi, e sono ritornato a quei tempi fe- 
lici, Con che affetto mi parla! che passione profonda per Drtntc, quanta 
fede! Lo stesso giorno mi giunge un indirizzo o lettera che siesi d i  pa- 
recchi giovani romani sul mio articolo intorno a Victor Hugo, scritta con 
una certa esuberanza giovanile ma calda e schietta. Essi parlai10 in nome 
di altri giovani ancora ; dicoilo che leggono cori amore tutte le cose mie 
e che ... non voglio arrossire. E mi esortano a compiere gli studi promessi 
da me nella Rivista. Vedi un po'il signor Chiala i n  che iinbarazzo pone 
la gente. Io non so neppure che studi egli abbia promesso in nome mio. 
Tutto questo mi ~ i ~ ~ n ~ ~ i l z i a  che qualche cosa comincia gih a fernientare 
nella nuova generaziot~e. 

sento adunquc come se una sola aspirazione ci avesse incontrato, come re in 
questa avessimo appreso a conoscerci. 

Un ainore grande per gl'iljustri viventi mi i: culto alla Patrici, e voi rice- 
vetelo da un giovane, che crede in esso e con .esso adempiere il più santo dei 
doveri, quello del17uotiro libero, e schiettamente italiano. 

Vi domanda il giudizio dei lunghi miei studi su la Divina Commedia: 
dal concetto, qui a dietro trascritto, voi conoscerete ove tendono le inie aspira-. 
zioni, e che chiedono agli uoinini di cuore. Per me Dante è un Iibro sacro, e 
come tale si ha l'intera anima mia; ivi  il mio palpito, da iv i  si eleva il mio. 
intelletto, e da ivi preridono parvenza di bello i miei desiderii senza cui crederei 
di non esistere, n2 lo saprei: senza cui noli so come si possa meritare la patria, 
e senza meritarla ho per fede, cb'ella non possa esserci data, non possa a noi 
venire. Eccovi l'intima anima mia in Dante: il rimanente ve lo dirh l'arnico. 
mio signor Nicola Rosei, che mi fa scrivere, ed i1 concetto che, come ho detto, 
vi ho trascritto. 

Stimatissinio Signore, accettatemi nel vostro affetto, perche sono uiio che 
vive deIlYamore di quelli che sanno soffrire, e danno alllItalia nelle loro soffe- 
renze santissima testimatiianza. Io pria di questo tempo vi ho amato, e vi amo, 
e vi amerò seilipre a tutte viscere; i vostri scritti ridestano a vita, la pongono 
entro i petti dey giovani: voi fate che Patria si crei come generazione gagliarda, 
e schiettamcntc italiana. Le considerazioni su le Contemplaqioni di Vittor Hugo. . 

formano la coateiitezza de' giovani, ed ansiosamente si aspetta il prosieguo di 
quegli studi che avete promesso. E se a chi ,vi ama è lecito una preghiera, 
d'ogni vostrq scritto io ed i miei amici vi chiediamo la conoscenza, perchè vo- 
gliamo crescervi intorno, perchè la rivelazione del bello lTaspettiamo da voi. Vi . 

parlano, sti tnatissi mo Signore, in queste mic parole giovani che vivono di do- 
lore e che fanno paghe lor desianw nei vostri studi. 

Vi ossequio, e fin da questo momento di quel che direte intorno ai miei 
studi danteschi rne ne dico riconoscente: datemi atl'etto, vc lo dornando con ca- 
ritk di patria. Pieno di. ossequio sono ora e sempre 

Monsa~npolo di Ascoli, 29 settembre 1856. 

Vostro e vostrissimo 
N ~ C O L ~  GAETANI . TAMUURIRT. 
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. Ti ringrazio di asermi parlato di Costanza. Non dimenticherò mai 
.questa brava giovine. Mi. piace tanto ch'ella sia contenta; e dille ch'io 
le vorrb sempre bene. 

Crederesti, mio caro Camillo, che ad ogni principio di periodo mi 
veniva sotto la penna un caro nome. Egli te ne ha parlato! perchè non 
rispondergli? Eppure no: vi sono degli afletti intimi ch'io tengo bene 
addentro nel mio cuore e che mi fanno tre111ai.e la penna. M?ha scritto tre 
lettere: l'ultima è imbarazzatissima e senza il solito abbandono. Coniincia 

.già ri sentire una nuova situazione e il pudore le guasta le frasi. Ma che 
fo? perdonami, Camillo; questa lettera io la continuerò per tutta la notte, 
ma non oso di scriverti pure uno de' pensieri chc mi assedieranno. Ah 
,fortuna! il tuo viso è perfido: tu mi  offri una vita nuova, quando Iri vita 
è sul tramonto. 

Addio, Camif lo - Diomede, Rertrando, addio ! 
F. DE SANCTIS. 

11 De Meis fu preso dalla solita tristezza degli esuli ; C per 
qualche tempo non si fece vivo neppure col maestro, I1 quale gli 
scrisse per sapere che cosa era accaduto : 

Zui-igo zo novembre 1856. 

Ma cos'è, mio caro Camillo? Teresa mi scrive che stai bene in sa- 
lute: a che deggio attribuire il tuo silenzio? Ti ho già scritto tre lettere: 
non mi hai risposto che una volta sola; e una volta sola mi ha scritto 

a Diomede. In verità, son tentato d i  credere che ci sia qualche folletto, il 
quale mi rubi le vostre lettere. Qualche pasticcio ci è sotto. Non ricevo 
le prime lettere di Lia e Giacinta, quantunque mi assicurino di avermi 
scritto. Ricevo con ritardo le lettere di Teresa e Virginia. Saranno le nevi 
o il diavolo. Come posso credere che in tre settimane non mi abbiate 
scritto una riga P 

I1 prof. Challemel, di cui ho scritto lungamente a Diomede (!), t! per 
dare la sua dimissione. Gli pare ad ogni tratto di esser malato. E mezzo 

. risoluto cii venirsene a Torino per dare un corso di letteratura francese. 
Credi che possa riuscire? che troverà un uditorio pagante? Ad Anversa 
aveva zoo uditori a 5 franchi il mese, quattro lezioni: alla fine del corso 
regali vistosi, come catene d'oro ecc. Che sarh a Torino? Lo raccoman- 
dereriio al cav. Boncom pagni. 

Sono otto mesi che non ho più nuove della mia famiglia: non so 
che pensare. Vedi, sé è possibile, d'inviare per tnezzo del signor Scialoja 
questo bigfiettino che ti acchiudo. 

Cbe vita, mio caro CamiIlo! Per dimorare qui  ci vuole una gran 
-buona volontà. Sto da otto giorni chiuso bella mia camera, uscendo solo 

(11 Si vedano Lettere da Ztt~igo cit., pp. 48-jo. 
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neH70ra della lezione. Fuori pioggia o neve e solitudine. E pensare che 
dovrò tirare così fino a marzo. Dico110 che questo freddo è straordinario. 
In Torino è lo stesso? Avete avuto gih la neve? 

Giacinta mi scrive di aver ricevuti i libri e ti fa tanti ringraziamenti. 
Teresa poi 114 scrive tutta sconsolata. 'lème che tu  non Ie vogli bene 
come prima. Percbè tu le h a i  detto tante belle cose, e lei una statua: o 
non ti ha detto nulla, o sciocchezze, Cara fanciulin! 

Come te la passi, Carnillo? A che ora suoti andare da Diomede? 
.qiiando vi vedete la sera? Che almeno, sapendo le ore, io possa accotn- 
pagnarvi col pensiero, e mettermi in terzo o i11 quarto. Ilio! che trista 
domenica! In casa non ci è nessuno: tittti sotio usciti a rompersi il collo. 
Piove da questa mattina; sono fc due ed è sì scuro, clie seii~brn gih sera. 
Anche Frizzoni trii ha lasciato. Ho passato Ia mattinata a leggere una storia 
del due diceinbre. Che orrori! Ignoravo molti d i  quei particolari. C'est 
le nrertsonge iincnrné! Ci è del fanso e del sailgue insieme. O ~ g i  poi 
comincio ri scrivere lettere. E poi? Ah! è una formidabile domanda a 
Zurigo ! 

Questa notte ho fatto uri sogno curioso. Mi trovava u Napoli, e mi 
pareva che tutto fosse deserto, e che gli uomini fossero divenuti coime ' 

delle statue di sale. M i  aggiravo tutto s t ra l~t~ato;  volevo parlare e la voce 
non avea forza di uscire; volevo camminare  e i piedi erano come coi- : 
piti da paralisi: temevo cti star lì li per diventare una statua anch'io. 
Quand'ecco Camillo innanzi a me, e gli corro tra le braccia! Ma Camillo 
mi guardava con tanto d'occhi e non si moveva. Aveva il viso pallido, 
quel viso d i  quando mi disse addio. Questo brutto sogno mi ha persegui- 
ta to  tutta 1u giornatzr. 

Frizzoni giunse in questo punto e m'iricarica di salutarti tanto tanto. 
FIO scritto a Diomede e ne attendo risposta. I>irnrni alcuna cosa di Co- . 

stanza. Salutami Bertrando e Isabella ed ama sempre 

A una lettera assai sconsolata del 28 novembre del De hieis, 
che, ridotto all'inerzia in Torino, pensava di torriarsene u Parigi 
(anche per rirrovarvi una (C Eugérije )), rin tempo amata), nella quale 
lettera si dava notizia degli ostacoIi che lo Spaventa incontrava a 
far accettare la sua collabora~ione ne1 Cimento fuso con la Rii?z'sta 
confenzpornneu, - risponde la seguente : 

Zurigo 30 novembre 18 56. 

Mi hai straziato l'anima! mio caro CatniIlo. La tua situazione C pe- 
~.ios:i: perchè abbandonarti così? Considera con serenit3 il tutto e prendi 
pure coraggiosamente i1 tiio partito. Se hai forza ancora di reagire cotitro 
il tuo male, resta a Torino e mettiti a qualche lavoro serio. Per Bio! mi  
piange il cuore n petisare che quel giovarie che desrò tante speranze 
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-nef suoi amici, dotato di tanto ingegno, di tanto cuore, fatto uomo e ricco 
.di tante conoscenze, debba ora viversene inerte, e sia ancora nome oscuro 
al ~iiondo. Hai già abbozzati tant i  lavori; scegline uno, dacci l'ultima 
mano e gittalo iti viso n' tuoi nemici: E11 Ua?.io2us, queur taeproliasci! 
.Se poi sei accasciato in  modo che non senti nè gusto nè voglia pi\f per 
.alcuna cosa, stato che non ig~tarus mali io ben comprendo, vattene pure 
.a Parigi; i tuoi atliici vi si rassegneranno appuillo perchè ti atnano. La 
forza che non trovi più in te, ti verrh dal di fuorj. Se tu ci vai, mando 
al diavolo Berlino (I), e ti verrò a trovare nel mese di marzo. Là troverai 
un campo sì vasto, che un  picciol luogo vi sarà pure per te. Nondimeno 
la tua partenza lascia un viioto così doloroso :I Torino, cli'io son certo 
Io farai i n  caso assoluto di necessità. Come si fa 21 vivere senza di te, 
.chi vi è avvezzo'( Mio caro CamilIo, non so proprio che dirti. Ma in 
qualunque caso scrivimi, ti prego, non lasciarciii ignorare il tuo stato; 
non farmi sentire più penosametite la mia lontananza. 

Mi ha fatto dolore quello che mi dici di I,arissé. In una sua ultima (2) 
mi parlava di non so quale congiura ordita fra te e Diomede di non scri- 
vermi pih: cosa che, lo coiifesso, ho creduta, perchè da tre o quattro 
settimane non avevo vostre lettere : solrirnentc credevo fosse uno scherzo, 
.e mi stillavo il cervello a pensare quale cagione v i  ci avesse iildotto. 
Povero Larissé! Mi parla con tanto alfctto di te; damniene notizia. Quasi 
presago, non gli ho scrirto che una lettera sola racconiandandogli di la- 
sciare per ora gli studi e consolidar bene la sua salute. 

Ricevo in questo punto una lettera dei. Pìiielli in lode della mia pro- 
lusione. Non ini parla di Diomede: & obbIio o lilodestia? Diornede è riu- 
scito ne1 suo intento? Se no, credi ch' io debba ricordarlo al  Pinelli ? (3) - 
Ricevo pure le Ri~v'sra, e vi leggo un at-ticolo di Bertrando col suo nome 
sotto. Mi pare una imprudenza scriverne ai Chiala, mettendo in quistione 
,cib ch'egli sa essere per 111e un sottinteso. Io credo che non ci sarà no- 
vità: se ci è, avvisan~elu. 

Non comprendo ciò c l ~ c  mi accenni della Giacinta: la non mi fiitisce: 
.ci è in lei qualche cosa di leggiero e di falso, a giudicare almeno dalle 
sue lettere: forse m'inganno, ma credo che no. 

Un dispaccio questa mattina annunzia una insurrezione a Palermo. 
.Murat forse un giorno potrcino mandarlo via da Napoli; ma se gl'in- 
 lesi mettono piede in Sicilia, non se ne vanno più. 

Trovi Teresa uri'angelica creatura: sono ritnaso con gli occhi fissi su 
queste parole che ini lucevrino innanzi. Teresa sarà per me felicità o ro- 
vina: è la chiave del mio destino. Credi tu ch'eìla mi ami veramente? 

( I )  Dove si propotieva di aiidarc a tenere un corso di coaferenze, cotns s i  
,vedrà dalle lettere pubblicate più oltre. 

(-1 Letteiae da Zrlrigo, pp. 57-8. 
(3) Lettere da Ztri-igo, p. 26. 
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o io non sono pcr lei che u n  primo rkve C O ~ ~ L I S O ?  Questa giovine è en- 
tusiastica; se trova biionn una persona, non sì contenta di dire che è 
buona; se ne fa subito itn ideale. Se io non fossi per lei che una seni-- 
plice figura poetica? Ma, posto pure che iili ami, posso io richiederle un 
si grande sagrifizio? Fra dieci anni io sono un fradicio vecchio, ella fiore. 
di giovinezza. Passionata, ardente, comYC, bisognosa di  affetti, quale sari 
la sua vita accanto a me? Eppure io non ini sento la forza di. riniin- 
ziarci: non so come, ma trovo iii lei il mio core giovine: eIla mi ricorda 
oscuramente il mio sentire, il mio entusiasiiio di una volrn, fino il mio. 
modo di scrivere. Ho paura di fare una grande bestiaiitiì; e in  questo 
momento critico di mia vita mi a€lìdo a te, Catilillo. Ho bisogno di una 
persona che mi sia affezionata e mi parli pacatamente. - A proposito. 
Diomede mi scrive di non so qual discorso tenuto da voi su me con La-. 
rissé, d i  non so quali miei giudizii sulle lettere di Teresa. Non mi ricordo- 
che cosa mi & uscito detto sulle sue lettere; ma ti raccomando, Camillo, 
di non nominar mai Teresa a nessuno, tanto meno a Larissé, che n e  
empirebbe Torino. 

Addio. Salutami Bertrando e fagli le mie parti. Se vedi Costanza,. 
tante cose. Tira forte le orecchie a Dioinede e digli che non sia così in-, 
gegnoso a tormentare sè e me con le sue sofisticherie. Fatti animo, caro- 
Camillo e amami. 

F. DE SANCTKS. 

La lettcra segueilte ci trasporta in mezzo alla preparazione delle- 
ostilità tra la Confederazione svizzera e la Prussia, a causa dei rivol- 
gimenti accaduti ne1 cantone di Neuchatel, sul quale, com'è noto,. 
i l  re di  Prussia vantava diritti di dominio. La minaccia di guerra si 
dissipò mercè i buoni uffizii di Napoleocie 111, che misero capo alla 
convenzione dì Parigi tra la Prussia e la '  Svizzera del 26 marzo 1857, 

Zurigo r g dicembre 1856. 

Caro Camillo, Buono ch'è giunta a tempo la lettera di Tei-esa, nella, 
quale mi dh nuove di te. Avevo già fatta Iri valigia e sarei a quest'ora 21. 

Torino. Ma pcrcilè, Camiilo, farmi vivere di angoscia? So tutto quello 
che puoi dirmi; ma via; una riga sola. Che ti fa a te due parole? E per- 
me sono un grande conforto. E neppure Dioniede non mi scrive. Tant'è: 
io ho dovuto dispiacervi in  qualche cosa: altriinenti non so spiegarmi: 
questa freddezza. Ma allora perche non dirmelo? Rimproveratemi, ma 
scrivetemi. 

LarissC iiii ha scritto. Non oso rispondergli perchè non so lo stato. 
del suo cervello. Faiiimene sapere qualche cosa. 

I1 signor Challernel, che è tornato a Zurigo, desidera sapere l'indi-. 
rizzo di Stefano Arago. Puoi saperlo da Cammarota o da Valerio, Fammi 
questo piacere. 
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Qui tutto ha preso un aspetto guerresco. Ventimila uoiiiini inovono 
sopra Sciaflusa; i cantoni aprono crediti ilfiniitati; i consigli si riuniscono 
straordinariamente; la Dieta chiama nll'arini la riserva; gli studenti si 
riunisco~io a far petizioni; e probabililici~te il Politecnico resterà chiuso, 
secoiido che se n'è fatta la dimandn, durante la guerra, ed io me ne verr0 
a Torino. Crederai che qui ci debba essere ~iiolt'rigitazione. Niente, Pren- 
dono le misure più rigorose con una calma, uila placidezza da non cre- 
dere. Ciò che solo li appassiona è la nera ingratitudine del Bonaparte, di 
cui dicevano: Il est suissc! il  est un de nous! Non se ne possono d;ir 
pace, e si lusingano ancora. 

In questo punto giunge dri Berna un dispaccio, secondo il quale le 
guardie prussiane haano avuto ordine di marciare e centoventitnila svizzeri 
sono chiamati. sotto le armi. Temo una catastrofe. Sono soldati senza 
esercizio, che lasciano in questo punto le case loro. Si batteranno valo- 
rosa~nente, ma il valore non basta. ~ a n c a n o  di buoni uffizidi, noti hanno 
che seimila cavalli; artiglieria e genio deboli. Niente finora accenna' che 
la guerra debba prendere proporzioni rivoluzionarie, ma di cosa nasce 
cosa. Nella quistione svizzera vi è mutamento di alleanze e di combina- 
zioni diplomatiche, e forse il campo di battaglia s7i1igra11dirà. Se i prus- 
siani prendono Sciaffusa, cosa probabile percliè questi signori vanno molto 
lenti, in sei ore sono a Zurigo. Sta a vedere che mi toccherh di morire 
di palla prussianii. Il generale Dufour sta facendo discorsi a Ginevra. Lui- 
gino lo ha solennemente coglionato. Addio, Cailiillo, Diomede, Costanza, 
Isabella, Hertrando. Ricordati l'affare di Challemel, 

Tuo E;. DE SANCTIS. 

La disposizione risoluta e gli apparecchi militari del popolo 
svizzero riempi~ano di arnmirazior~e e di  entusiasmo l'animo del 
De Sanctis: 

Zurigo 24 dicembre 1850. 

Coti~'& divenuta bella Zurigo! Camillo. Mi sento rivivere. Le strade 
già solitarie formicolano di soldati accorrenti dalle campagne. E qui! 
Cittadini che l'altro giorno stavano tranquillamente nelle loro botteghe 
e a' loro banchi, lasciano i negozii e corrono alle armi. Al  teatro si canta 
l'inno nazionale; ne'concerti e nei balli si canta l'inno di Koerner; par- 

' 

lano della patria con quell'ii~teresse che la nostra plebe mette ne'suoi 
affari privati. Questa sera si dovea dare un concerto; i cantanti e i so- 
natori sono apparsi in abito militare; dimani partiranno; gli studenti sa- 
ranno in caserma sabato: questa sera, ultima lezione, ci era un entusiasmo 
indescrivibile; i miei giovani si sono arrolati tutti. Oggi si E prestato il 
giuramento, cerimonia grave e commovente. I1 capo del governo ha spie- 
gato in poclie parole la cagione della gucrra; da ogni parte hai veduto 
un levar di mani; hanno giurato di morire difendendo la bandiera, e co- 
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storo credono a l  giuramento: non Cs per loro una vana cerimonia. Tutto 
questo senza bnccano, senza tumulto, con semplicità e pocatezza. E giunto 
il dispaccio quest'oggi che le ultime offkrte delle potenze sono state rifiu- 
tate; le strade si sono riempite di gente; si leggeva su' loro volti la sicu- 
rezza d i  sè. Questa gente si fari tagliare a pezzi, ma non fuggirà. Si 
aspettano Changarnier, Lsmoricière, Bedeau, Charras, che hanno offerto 
i loro servigi. Dirnani parte il contingente di Zurigo, 20,000 uomini. 11 

' 

cantone di Vaud lia inandato 26 battag!ioni, e tutti gli studenti. Non ho 
mai vista una tale concordia di volonrà; una voce ed un ciiore. Che farò, . 

inio caro Camillo? Ho una inezza tentazione d i  gittarmi in mezzo a'miei 
bravi giovani e correre Io stesso destino. Ma non vo' fare il bravaccia: 
aitendo la piega delle cose; perchè, a dirtela a quattr'occhi, non credo 
ancora alla guerra. 

Sto in  desiderio, Catnillo, dei tuoi caratteri. E tti non mi  scrivi an- .. 

cora! Teresa mi parla di re con una infinita riconoscenza. Voslio sempre 
più bene a Teresa; ma noli so dirti appuntino, fino a qual punto ella 
mi ami. Ma coi~i'k buono il dottore' De Meis,' mi scrive; con che pazienza 
si degne di sentire tutte le mie sciocchezze! ESmi  parla di un Sogno, 
scritto da lei: dimmene qua!ctte cosa. 

Ti prego di fare i miei augurii a tutti gli amici, specialmente a 
D'Ayala e Carrano. Informati se ci sono notizie di mio cugino. E Na- 
poli! E Palermo! O Agesilao, tu non eri degno di  vivere in  questo secolo 
codardo; tu appartieni alla razza de' giganti. Quando penso a tutto ciò 
che di eroico e di nobile è in  questo giovane, mi sento coine annichilito. 
?n altri tempi Io avrebbero chi:ii~iato un  (3uglieltiio Tell; o g ~ i  4 un as- 
sassino; oggi che, come sai, la dip1otiiazia dh tanti esempi di moralità po- . 

liticri (I ) .  Addio, caro Cariiillo. Passa felicemente questi siorni con Dio- 
medc e Bertrando ed aiiia sempre 

Il tuo F. DDE SANCTIS. 
-. .--- 

(1) 8 pro~)osito di  questi entusiiis111i per Agesilao Milano, che il De San- 
cris aveva comuni coi suoi amici De Meis e Marvasi, reco qui iina lettera della 
Laura Mancini : 

Ecgregio signor Prof-re, amico pregiatissitno, 

Son lieta di poter cogliere 120ccasione di scrivervi, molto più che questa 
v o l t ~  SOII sicura di farvi piacere, procurandovi una visita del distiiito giovane 
si%. avv. Bossi. I1 inedcsi tno (caldo ammiratore del vostro ingegno e delle vostre 
lezioni quando aveviitno la fortuna di avervi tra noi) si reca in Germania per 
compiervi i suoi studii: dal che potete trarre tiizoniento del suo amore per la 
scienza. Egli vi redieri la mia poyera Canzone per Melano (sic), che non so se 
trovcrctc aver aggiunta I*altezza dclllargomento; vi ravviserete almeno un tenue 
omaggio alla metnoria dell'eroico giovane nostm concittadino, che per la patria 
affrontò i pii1 gratidi sncriiicii che possa farc un' anima generosa, coll' itnpcignare . 
per CSSR i l  ferro omicida, e coll'iminolarc SI- stesso. hd ogni modo ribbiatevtlu 
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L'articolo al quale si allude nella lettera seguente dev'essere 
quello sul Cottias de littérntrtre del Lamartine: 

Z u r i ~ o  30 dicembre 18 j(5. 

Caro Cnmillo, Ti ho scritto ieri i n  fretta, dovetido portare l'articolo 
alla posta. Ti pregavo di voler correggere le prove mutaildo e facendo 

. come ti pare. Ti dicevo infine di voler dire ad Ausonio Franchi che De 
Boni non continuerh l'associazione al  suo giornale, pagandogli i j fran- 
chi, e dieci per la sottoscriaione, e il resto dandolo a Belloco. Chinln ti 

' 

dee consegnare Go franchi, Vorrei che mi dicessi, che ci è per Spaventa. 
Donde nasce il dubbio? Chiala sli 11a detto qualche cosa? Sc ci è nulfz 

' 

di positivo, perchè non farmelo sapere? Io sto lontano e l i i  mia fantasia 
mi  fa impazzare. Diomede neppure mi scrive nulla di preciso. Ed io mi 
trovo in  uno  stato d'angoscia e d'impazienza terribile. T1 cattivo umore 

, tni rende rozzo, sgarhato, distratto, insopportabile a ine e agli altri; non 
so piii dove abbia la testa. 

Caro Camillo, mi hai scritto una lettera si dolorosa l'ultima volta. Io 
so che soffri e non mi dai più nuove di te. Tu non mi ami più come 
prima, Camillo. Quando io soffio, è allora che sento pih vivamente il 

' ' bisogno di sfogarmi con i miei amici; tu  te ne sfai chiuso in te stesso. 
Che ti ho fatto, Camillo? in che zi ho dispiaciuto? Una riga, una riga 
sola, Camillo; diinmi che mi aimi ancora, ch' io sono sempre Io stesso per 

. le; non posso stare senza tile lettere. 
Ho ricevuto una carissima di Diotilede: potrò almeno passare non . '  

isconsolato questi ultimi giorni. Sarei contentissimo che mi si mandasse 
tutto ci6 che riguarda Milano: non leggo pii  giornali italiani, e non so 
altro, fiiorchè quello che leggo nella Presse o nel SiSclr. Ho veduto in 

. questo foglio il giudizio di Lamnrtine su Binte:  mi ha fatto pii1 com- 
passione che sdegno. 11 povero 1-amartine è imbecillito, come il nostro 
Dregonetti: ecco tutto. S e  ci è u ~ i a  sottoscrizione per la medaglia di 

. bronzo, fammelo sapere, o mettiniici senz'altro. Qui i preparativi di guerra 
continuano; vado tutte le mattine ad assistere agli esercizi militari, Che 
cosa è, Camillo, un popolo lihero e serio! Ci 6 cla non credere a' niiei 

, .  occhi. Uffiziali senza pensiero di avanzamento, che dopo la guerra si riti- 
' reranno nelle loro case; paesani che I~sciano tutto cib che vi  è di più 

caro, e con rntili verdi 'su'cappelli entrano cantafido i n  citri; in poche 

coine pegno delta costante tnemoria che serbo di  voi, e dell'alta e sentita stima 
che vi prolèsso. 

Accogliete i saluti aB'ettiiosi della mia Grazia e della mia Eleonora, anche 
di mio marito e di Cesare, e credetemi con sensi di sincera amicizia 
. 'forino8marzor8;7. 

Dev.ma obbl.ma 
I.ACRA B.CE ~ I A K C I N I  OLIVA. 
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ore liste di sottoscrizione riempite con cifre f'avolose; non una voce dis- 
sonante, non dissenso su1 fine, su' mezzi, noil esaltiti e moderati, non 
grida di pi:izza, non congiure di camerille; unanimith ne' consisti, nel po- 
polo, neIln stampa: offerte di persone e di danaro fatte con la st?rnplicirà 
.e Ia calma del dovere. Bisogna vedere con che serietà gIi studenti adem- 
p i o ~ ~ ~  a' loro uffizi militari. Oggi faceva uit freddo rigidissimo; In piazza 
era coperta di neve, con un vento che ti gelava i polmoni. Sono stati tre 
ore immobili sotto le arini, con una allegria, che parea non fossero di carne. 
Presso di noi si aveano molti riguardi pe' volontarii: qui sono soldati in 
tutto i1 rigore del termine: lo sanno e ci stanno; la discipIina è severissima. 
M i  ha scritto Villarì. Le Monnier mi ol-fre 400 franchi per volume per 
le mie lezioni di Dante: credi tu ch'io debba accettare? Ricevo in  questo 
punto l'invito di passare l'ultimo dell'anno presso il signor Pitsserinì. Che 
brutto cainbio, caro Camillo! Chi mc l'avrebbe detto che sarei condan- 
 iato a passare questo giorno tra due seccantissitni vecchi! Possa il nuovo 
anno, Camillo, riunirci tutti! Diomede, Bertraitdo, Villari, tu ed io, sta- 
remmo così bene! P e n s ~  talora che potremmo fare una rivista insieme, 
dividendoci le materie. Cinque persone che volessero, potrebbero fare 
tante cose! Ma sianto troppo iiictti agli aflari, e forse mal educati. Ab- 
l i amo vivuto sognando e morremo sognando. La vita è per noi un rCve; 
non siamo proprio buoni a niente. Ma siamo alnieno buoni ad armarci. 
Camillo, apri il tuo cuore agli amici, che ti amano tanto; non ci dare il 
dolore di vederti solitario nel soffrire. La delicatezza è buona co'cono- 
s e n t i ;  noi siaino te stesso. Di a Iliornede chc gli risponderò subiro: sa- 
lutami caramente Bertrando e Isabella e Costanza, se la vedi, e nell'ul- 
limo giorno dellfal?no, se siete, come credo, riuniti a pranzo, pensate a 
chi in quel punro avrh il pensiero rivolto n voi. Addio. Ti abbraccio con 
tut to  il cuore 

Tuo aff-mo FK~NCESCO DE SANCTIS. 

Fino alla metà del febbraio, non ci sono serbate altre lettere 
del 13e Sanctis. In qaelle del De Meis si parla del solito vuoto cd 
inerzia in cui il De Meis si seritiva caduto, c dclle cattive condi- 
zioni in c ~ i i  si trovava Io Spaventa per l'impedimento o le restri- 
zioni che ponevano al suo lavoro i nuovi componenti del comitato 
direttivo delia Rivista conte.iirporanen, e segnatamente i l  Massari: 
conrro il quale si volgeva l'ira del De Mejs, aiiche per il. diverso 
giudizio che egli recava del u divino Agesilcio n. 

Zurjgo 15 febbraio 1857. 

La tua lertera mi ha fatto tanto bene, Canlillo! e l'aspettavo tanto! 
Sono da piii giorni con una diarrea che non se ne vuole andare; ma mi 
sembra ora di star meglio; è il primo giorno che sono di  buon umore. 
La tua lettera mi ha tanto pi6 rallegrato, in quanto non me l'aspettava 
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'più! Diomede mi ha fatto una paternale che iiii è giunta ieri l'altro. In 
.essa mi dice che IU nii avevi giii scritto; passano due  giorni, non viene 
la tua lettera; non ci fondavo più. La. posta è ben capricciosa. Due let- 
-tere partono ne1 tempo stesso; e l'una ini giunge due giorni dopo. 

Sono contento che l'afiarc di Bertrando si sia aggiustato. Metterai 
per me IO franchi. E quell'ebreo di Le Monnier offre 3 5 0  franchi! Non 
.è credibile. Io pènso di andare a Berlino a dare sei lezioni, e se riescorio, 
fa rb  stampare 1ì l'l~zferno tradotto in tedesco, alla barba di tutt i  gli ebrei. 
E se no, dovrò anch'io sottoiiietter~ni alle toro iinghie. 

Mi è giunta la Rivisra. Nel mio articolo ci sono molti e gravi errori 
-di stampa, ed una intera riga omessn. Certo noil te l'hanno mnndata. k 
.il complimento ultimo fattomi da Chiala. Ne' i-ioiiii degli scrittori non 
-trovo Tomtnaseo ~ i è  Tommasi. Sai il perchè? Dimmi tutto. E prima 
d'ogni altra cosa, dimmi se debbo continuare a farne patte. Ci è un pro- 
.grarnma fuori? Ci sono limiti nella parte speculativa? Che ingerenza ci 
hanno Berti e Massari? Infine, qu:iti sono le condizioni in  cui si trovano 
gli scrittori? Ti raccomando, karo Cariiillo, il mio onore: non vorrei tro- 
Svarmi in una posizione equivoca. 

Sono tanto contento. M i  pare d'aver racquistato Diomede. Avevo per- 
-duto il suo bastone. In un concerto presi all'oscuio iin altrd bastone si- 
mile, se non che in luogo della volpe c'era un cane. Giunto a casa, no 
.rimasi inconsolabile. I1 cii appresso il padrone del cane venne a prender- 
.selo, senza darini nuove della volpe. Ho messo Zurigo sossopra. Annunzii 
.ney giornali, avvisi all' Universith. Dopo dieci gioriii, in questo punto un 
mio allievo inesso da me alla caccia mi riporta il bastone datogli da un 
ignoto. Lo sto guardando cori tenerezecr. 

Qui l'inverno Q rnaravigliosarnente bello. E prinhvera. Non so che 
.cosa sia freddo. Neil'Opitziorzc ho letto che l'inverno costi1 è stato rigido, 
-ed avete avuto fino a dodici gradi. Qui il massimo è sfato in qualche 
.giorno sei gradi. Sono una decina d i  giorni che il sole brilla e ci dà 
giornate di paradiso. I1 lago è gelato, il che dipende non dal freddo ma 
dal concorso di altre circostaiize, iilancnnza di vento, continuità del se- 
reno ecc. Uno spettacolo, caro Camillo! Il lago C divenuto la grande pas- 
seggiata della città. SoIcato pcr tutti i versi, uomini e donne pritrano; 
ragazzi ci vanno i11 ditta, vi sorgon capanne, fùochi artificiali ecc.: scu- 
lacciate, risate, - è un baccano. 

l? capitato q u i  un 1,ongo siciliano, un fanciullone nato per divenire 
,un gran ciarlatano. M i  Iia assordato con la sua scoverta. L'ho condotto 
.da Lebert e da Herwegh, c ci 11a fatto pessima figura; l'hanno trovato 
un asino. Ila voluto che facessi parlare ne'giornali della sera della 'sua 
pretesa scoperta. Insisteva poi, perchè gli ottenessi riutoj?,r;?fi di questo e 
di quello. Dàlli e dàlli, ni 'è uscita la pazienza e gli ho fatta una inte- 
merata. La chiave di tutto questo è che vuole andare a Catania a ino- 
-strare gli articoli e gli autografi, e fiir dire agli stupidi: ecco un gran- 
d'uomo! Mi ha parlato di  te da alto in basso, come di un  giovane di 
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buone speranze. Diomede l'avrebbe gitt:ito per le scale; io mi  soil con- 
tentato di stringermi nelle spalle. - Ma l'hai veduto'? - Si. - E l'ha* 
capito? - Mi ha guardato con tanto d'occhi. Venne a sen~i re  una mia 
lezione: - Bravo! - M a  tu non ne hai capiio un'ricca, gli dissi. - E. 
perchè? - Pcrchè non capisci niente, - Addio, caro Camiilo, salutami 
Diomede e Rertrando e ricevi un abbraccio d i  cuore dal iuo 

I1 De Sanctis aveva avuto i11 quel tempo un'ofièrr;i per una 
serie di conferenze jn Bcrliilo, ma la cosa non ebbe poi effetto, 

Zurigo 28 febbraio , 3 5 7  

Con quantr? soddisfazione ho letta la tua lettera, mio caro Carnillo! 
E conle ti debbo esser grato dcll'affetto che mi porti, che mi  fa tanto bene! 
Spero mi darai notizia di qualche lavoro, al  quale avrai messo mano:. 
una seria occupnzione è un gran rimedio a questo stato senza parola, 
misto cli tedio, di dolori, cii guarigioni, di ricadute, d i  sì e di  no, che ci 
travoglin. È queAo chy io provo. Dopo In mio jiidisposizione sono caduto. 
in  un malumore persistente: mi secco perfino di camminare, ch'è tutto 
dire, per me amnntissiiilo di passeggiate. Forse il riprendere i bagni 
freddi mi farebbe bene. Nel mese passato mi venne it capriccio di git- 
tarmi in concorrenza con un altro nel lago freddissimo. Egli ne ha ca- 
vato una grnve malattia e stri ancora a letto; io un vivo dolore al petto,. 
che mi ha tenuto inquieto, e che ora è finito. Non te l'ho detto prima 
per evilate i l  tuo dispi:icere e qualche paternale dì  Diomede. 

A proposito di Diomede, gli ho mnndata un:i lettera n mio cugino, 
perchè la desse a Scialoja. A1 quale desidero egli faccia bene intendere 
che le spese della corrispondenza saranno pagate a Napoli da mio cugino; 
e che è alla condizione ch'egli non ci metta niente del suo, che io conti- 
nuerh a vafer~iii de'suoi favori. Gli ho mandata pure una poesia (I),  e ti 
prego di leggerla con attenzione insieme coli lui  e con Bertrando, e dir- 
mene i1 vostro pensiero. Credo che sia prudente di crirnbiarc i nomi per 
cansare ogni cattiva interpetrazioile. Se sei tu pure di  questo avviso, tro- 
vami due nomi simili d i  sillabe, chè io li  vengo tutri brutti, allato a quei 
due co' quali l'ho co~icepita, 

La sventura di Costanza mi addolora tanto piii, in  quanto 6 u n  fatto 
irrimediabile. A che servono Ie recriminazioni? Gliefo avevo pur detto. 
Sono contento che ne abbi avuto notizie e ch7io possa ancora far qual- 
cosa per lei. Nata in altre condizioni, Costanza sarebbe stata uno  ragazza 
sentimentale rii una indole delicatissima e gentile; il tipo femminino, un 
misto di grazi3 e di malinconia, una r&ve~rse. Ora è una perla ottusa ed 
interriata, che rict~iedt.rebbe uno sguardo sagace per essere apprezzata. Ciò 

{ I )  È quella della quale si 6 parlato di sopra, p. 170. 
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che le poteva avvenire d i  peggio erri di  cadere nelle mani di  un mate- 
rialone grossolano, ubbriaco, vizioso : non temo tanto il presente, quanto 
l'avvenire. 

Cesari ti ha dato .i Go franchi? Fammi sapere il suo nome; chè vo- 
glio far con lui patti chiari e quanto alle opinioni e quanto agl'interessi. 
- Ma no; ora mi ricordo: si chiama Zenocr~te. 

Attendo una risposta da Berlii~o per sapere se posso sperare un udi- 
torio ilalialzo sufficiente. Se no, forse verrò a farti una sorpresa. La qui- 
stione del inio stipendio noli è ancora risoluta pcr l'assenza del presidente 
Kern (I) ,  inviato straordinariamente a Parigi. Questo m' impedisce dal 
prendere alcuna' risoluzione definitiva. I ginevrini hanno arricchito i1 
francese di un nuovo verbo, s7inlier.~zer, divenire una bestia, Mon cher, 
iu t'inker~e.9 - dicono. 

Con Diomede e Bertrando ti abbraccio. 
I1 tuo I~KANCESCO. 

Zurigo 2 marzo 18j7. 
Caro Camillo, 

Il viaggio di Berlino è andato a monte, avendo ricevuto informazioni 
sfavorevoli di  colà. In quel mese gli studenti sono in vacanza, i ricchi 
in viaggio, tutti stufi di  corsi e di feste. Penso di venire costà, ma, non 
potendo rimetterci le spese, fammi sapere se 6 possibile dare in '4lessan- 
dria quatiro lezioni su Leopardi, pagandosi 5 fianchi per tutte e quattro. 
In questo caso 40 uditori basterebbero a rinfrancarmi de'miei 2-00 frun- 
chi. Ilèi parlarne a Cammarota, che ne scriva all'avvocato Damasio. Alle 
quattro lezioni unirei un'alrrri in Tori110 per i cento cannoni. Io partirei 
verso i zo, se avessi una risposta definitiva. Che dolce cosa sari, Lcirnillo, 
il poterti vedere, abbrakciore. Mi  pare che non v i  vegga, voi altri, da un 
secolo! E fare il solito pranzo alla pensione con i maccheroni che ci re- 
galer!~ quel caro Bert! E Ia domenica metterci nel vagone e volare in 
Alessandria ! Imniagino sia tante belle cose. Diomede non dir& ora che io 
vi dimentico per le ragazze perche queste poverine non ci entrano per 
nulla e non ne sanno nulla;  e i i  prego di non farne s a p r  cosq ad al- 
cuno, fuorchè, ci s'intende, a Diomede e Bertrando. Ho tra l'altro un  
gran desiderio di veder Diomede, una matta voglia di sentirlo a gridare 
e sbupdre; e mi apparecchio a sentirne delle belle. E chi sa non dovessi 
avere il piacere in questo frattempo di udire una stia arringa! Sarebbe 
una festa, una consolazione indicibile. 

Sto con un rimorso. Non ho scritto più a Lariss6, perchè temo di 
riscaldarglì il cervello. 'Tu non me ne hai più parlaio. Come sta? si ri- 
corda ancora di me'! I'i prego di salutarmelo tanto tanto. Caro giovane! 
Anche lui se ne verr? in Alessandria e la passeremo contenti, 

( I )  Giovanni Corrado Kern, iitio dei fonctatori dci Politecnico. 
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Teresa mi ha scritto; sta malata di un piede per aver ballato troppo, 
Valla a trovare, ma non dirle nulla del!,? mia intenzione. .Virgiiiia poi è 
da tre settiinanc che non mi scrive. Cosa è nato? dirò col Bonghi. 

A proposito di Ronghi, mi ha scritto un'attra volta pel suo libro, e 
mi ha ttiandato certi ariicoli della Gqqeita di Verona, che lo tratta vil- 
lanamente. Ingoiarsi tutte quelle sue lettere è un gran martiro(r). 

Addio, caro Camilio, voglimi bene, e ti do un abbraccio di cuore 
con Bertrando e Diornede. 

Tuo aff:mo FRANCESCO. 

Le allusioni della lettera che segue a dissensi . accaduti tra il 
De Meis e il Marvasi, sono chiariti dalle lettere del De Meis; ma 
non vale la pena di illustrarli nei particolari, Basti dire in com- 
pendio che il buon Dc Meis, confidente e intermediario di tutti i 
suoi amici in cose d'amore, e innamorato egli stesso, si vide portar 
via dall'intraprendente Marvasi una donna con la quale aveva co- 
minciato a tessere la sua tela. 

Zurigo 10 marzo I 857. 
Caro Camillo, 

Nella lettera passata mi parlavi, come se tutto fosse finito tra te e 
Diomede. E dal tuo racconto non capisco cosa sia succeduto di  nirovo 

{i) I1 Bonghi che nel 1835 era a Stresa e scriveva le Lettere criticlle, i t i  

una lettera clel IO agosto di quell'rinno al De Meis, invitava costui a recarsi cola 
pel suo matriinonio, e voleva che venisse in compagnia del De Sanctis: N T1 De 
Sanctis voleva fare 1.111 articolo stille mie lettere. Digli chc aspetti che fitiisca~io. 
L'ho aik scritte tutte; I: per i l  illese veilturo saranno tutte stampate sullo Spet- 
tatore f i .  E nel get.riiaio del '56: .a Di al Dc Sanctis che i l  inio libro gliel'ho 
regalato col patto che me ne dovesse scrivere sincerissimamente il parer silo. Ti 
dico davvero chc avrei voglia ct'una censura adeqitara, e degna se non del mio 
lavoro, dclla mia hticn. E non per me, ma per questa Italia, i11 cui vorrei chc 
i Forti studii, di clualuiique sorta, c la buoiia critica rinascesscro. Spero che tu 
e i1 De Saiictis veniate a stare un mese con me. Ho posto per tutti » (Queste 
lettere fitrono pubblicate da B. Amante tic1 Gior-trale d'Italia del'zG settembre 
rgrn). Nclf'aprile Jelìo srcsso anno, presentava n1 Dc Sanctis i I  suo cognato Felice 
Rusca, che si recava a Zurigo: Ti voglio aggitingei+e per mio conto che la tua 
nomina m'& stata di  ,orandissimn consolazione, parendolui una cosa buona ed 
onorevole non solo pcr te ma per questa povera razza umana D .  

Ma sulle Lettere criticfte i l  De Sanctis 11011 fece l?articola, che il Bonghi 
chiedeva, e che non sarebbc riuscito favorevole. ~ r o v o ' i n  una lettera di Tcodoro 
Frizzoni (da Bergatno, 21 luglio 'j8): « Ora arrivo a mala pena a leggere fino iti 
fine le Lettere criticlte ctel Bonghi: dico, a mala pena, perchè dacchè sono a 
Bergarno, mi seiito così infingardo; iion perchè il Boiighi non nii piaccia anzi 
mi maraviglio che Lei mi abbia parlato così freddamente di queste lettere cri- 
t iche..  . n .  
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dopo la lettera affettuosa chYegIi ti scrisse e la pace fatta. Diomede è di 
un cuore eccellente e te stima ed aiiia sopra ogni cosa; ma è violento e 
puntiglioso. Cosa fare? Se non è giunto niente di nuovo, se le cose stanno 
ancora in sul tirato, ciò che non credo, farti forza per parecchi giorni, 
non dargli confidenza, non vederlo punto, ftirgli sentire la tua lontananza 
e il tuo dispiacere; e diverrà, s'egli è ancora quel buon Diomede ch'io 
conosco, mansueto come uri agnello. Se questo non ti garba, allora pai- 
IargIi chiaro, significargli il tuo dispiacere, sentire tutto quello che dice 
lui, e la costi finirk in  una tenera scena. Così mi pare. Del resto credo 
che già ora sia tutto finito. 

Volevo saper da te, se potevo dare alcune lezioni in Alessandria o 
a Torino, condizione sine qua non dei mio viasgio, non essendo in quat- 
trini. E non me ne parli punto. Se mi dici sì priiiia de' 21, sarb tra voi. 
Valanghe, nevi, tempeste, me ne rido: queste cose non sono tanto formi- 
dabili vedute da vicino. Ho un desiderio irrefrenabile di vedervi. D'altra 
parte quelle lezioni potranno rinfrescare Iri ~iiemoria di me in Torino. 
Non so ancora, se farle su Leopardi o Manzoni; nia ci sarh tenipo a 
pensarci. L'assenza del maledetto Kern ha fatto stagnare il mio affare 
del soldo, e se non vengo costh andrb a Herna. Rispondinii, per carith, 
a tei~po.  

Diavolo! avessi fatto vedere i miei versi ( I )  a Teresa! ne sarei dolen- 
tissimo- Potrebbe prendere piir di un eqiiivoco. Oisogria che prima gliene 
parli io e le spieghi che quella è una 'Teresa di fantasia. Fai bene poi 
a non entrare piU in quel discorso; perchè il suo pudore ne dee soffrire. 
Ho scritto un'altra volta alla Direttrice, ma niuna risposta. Ho scritto a 
Teresa, e attendo risposta di  giorno in  giorno, con quel17:insietà che puoi 
immaginare, Virginia non mi scrive da un mese, e non so perchè. - 
..... 'Ti sono grato delle spiegazioiii inediclie che mi hai date. In tutto 
questo afft~re il priiicipale nemico mio è la fantasia: se penso a fare 
quella tale cosa non la fo. h un po'come lo scrivere: i pensieri belli 
ven#ono all'itnprovviso; ed io trovo molta analogia tra le due potenze 
creative. - Quanto alla poesia, hai messo il dito, do\?'& la vera di& 
coltà; ma te ne parlerò, quando Diomcdc ti i i  avri detto il suo giudizio. 
Salutami tanto l3iomede e Bertrando; o piuttosto non farlo, perchè que- 
sta lettera Ia terrai,. per te. Spero poterlo fkre io stesso e a rivederci 
subito, caro CarnilIo, ed abbracciarci, e saziarci d i  chiacchiere. M R  scri- 
vimi subito. 

il tuo FRANCESCO. 

Una lettera del 12  marzo parla di  malattie per le quali il De 
Sanctis chiedeva consigli al De Meis (medico, oltre che cocifidente, 
in fatra di amori). Vi si diceva in ultimo: 

(I)  Si veda sopra p. 170 c p. 184. 
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Se Io stadio acuto (della malattia) sarà passato, di qui a otto giorni 
verrò, quando riceva prima una lua lettera. Penso di far lezione sii Leo- 
pardi. 

Djrnnni, se i1 cuore non m'inganna, dovrei ricevere niolte letrere, 
sopratrutto di Diornede, di Teresa, di Virginia, della Direttrice. 

Addio, caro Cat~~ilto, salutami tutti, e a rivederci subito se piacer2 
a domineddio. 

E it i  un poscritto: 

Virginia non mi scrive da un mese; la Direttrice neppure una riga 
alle mie due lettere e Teresa le ho scritto finora due  volte e non mi 
risponde ancora. Sembra facciano apposta per ~ormentarrni. E ti assicuro 
che mi fa piu pena questo che In mia malattia. 

Una speranza di riavere il De Sanctis a Torino ci fu per la 
vacanza, allora accaduta, della cartedra di  eloquenza i~ell'universit&. 
-41 qual proposito il De Meis scriveva il 20 marzo: 

Paravia C morto due sere addietro: gih Io avrete saputo dai giornali, 
quando leggerete questa lettera. Si tratta di dargli un successore e già si 
parla di voi mol~o. Vi è uri ministro che vuole che il Professore siate 
voi ed & Cavortr. Si vuole domandare i1 parere di Manzoni per chiudere 
la bocca a Cripellina e a Coppin'~, spccinlmente a quest'ultimo che 6 il 
pi'u insistente: e potete pensare quale possa essere la risposta di don. 
Alessandro. Se non chiedessero loro il co~isiglio d i  hlanzoni, non si po- 
trebbe forse farglielo dare spontaneainente per mezzo di  Morelli? Che 
c'è di male in questo? Not~ ho voluto scrivere a Morelli senza saper 
prima il vostro avviso: ma non so se persisterò in questo proposito, e se 
quando voi sarete qui, o ci snrh la vostra lettera, io non avrò gih scritto 
a Morelli, conle è il parere di Diomede. 

Pochi giorni dopo, il De Sanctis si recava ri Torino, non per 
promuovere l'affare delIa cattedra, ma quelli del proprio cuore; e, 
come già sappiamo, fa cosa gli riusci assai infelicementc. 

La letterina, scritta alcune settimane dopo, al malinconico ri- 
torno in Ztirigo, mostra tra le linee la catastrofe accaduta e il pro- 
posito di pensare ad altro. 
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Zurigo 23 aprile ('j7). 
Caro Camillo, 

Sono giunto in buona salute, e, cosa incredibile! per due giorni non 
ho neppur guardato i miei uccelli, che, senza la serva, sarebbero rilorti di 
fanie. Q6ando cantano e Ii veggo sì allegri, li vorrei strangolare. Odio 
il mondo e gli uomini. 

Oggi ho fatto la prima lezione. 1-10 scelto per soggetto i versi di 
quella povera ciovinetta toscana, inorta; e la farò pubblicare nello Spct- 
tntot*e ( I ) .  La Rartoloinei è n Torino o a Pinerolo? 

Ho avuta una lettera di Giacinta. Ti prego di ringraziaralela, e dire 
a lei ed a Lia, che  dovendo pubblicare le mie lezioni, non ho per ora 
tempo di scrivere a nessuno. 

Quando faranno qualche lavoro, lo riceverò con piacere e s a d  segno 
che si ricorderanno ancora di me. Assicurale che io serberò sempre 'di 
loro grata memoria. 

Vorrei poi che andassi dalla damigeila Boiiino, e Ie facessi le mie 
scuse, se essendo occupatissimo nella stampa delle inie lezioni io non le 
scrivo. Basta dire ch'io non scrivo neppure alte mie allieve, che illi sono 
sì care. Dille ch' io conservo di lei sempre la stessa stiiiiri e che son certo 
ch'ella che 6 si  buona vorri serbare memoria di me. Fa poi da parte 
mia mille cordiali saluti alla sua brava fiimiglia. 

Fammi sapere quiindo Virginia s:irh tornata a 'Torino; e dammi sem- 
pre notizie di Diornede e di Bertrando. Addio, Ca~ililio. No11 dimenti- 
cherb mai che t u  sei stata l'ultima immagine che mi sia apparsa abban- 
donando Torino. 

Tuo aK.ino 
F. DE SANCTIS. 

Intanto, c'era sempre la speranza tra gli amici che il governo' 
piemontese chiamasse il De Sanctis alla cattedra lasciata vuota dal 
Paravia (2). Ma altri candidati si facevano innanzi. I1 30 aprile il 
De Meis scriveva : 

. Ieri mattina ho risaputo che qui pensano davvero a nominar professore 
Carcano, l'autore dell'A11,qela M'zria, della cui mediocrità voi ci avete 
parlato più volte. Ma questi signori hanno l'istinro della mediocrità svi- 
luppato al maggior grado, e la salalno scoprire dovunque si nasconde, 

(I) Ma, ch'io sappia, non fti pubblicata nè ileIlo Spettatore nè altrove. 
(2) Per le viceiidc delta successiorie di quella cattedra (coperta poi dal Ca- 

pellina), si vedano le corrispoi~dei~zc al C>-epziscolo del 18j7 (nei nurneri dal 
marzo ull>agosto), citate da G. GADETT~, Giovatirti Prati, p. 333. Circa lyoppo- 
sizione che nllora si fece alla nomina del D. S., si veda quel che iie disse alla 
Camera dci deputati nel 1861 i l  marchese Alfieri: cit. in  Critica, X, 3g$-9. 
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A1 che, il De Sanctis: 
Zurigo io maggio 1557. 

Scusami, caro Camillo, se non ti ho ancora risposto. Finora non ho 
scritto ancora una riga; appena trovo un po'd'energia dirillipetto a' miei 
scolari. La condotta di Bonghi è per lo meno singolare. Non si offre di 
far nulla per me; si presenta Carcano, ed è pronto a far  qualche cosa 
per lui; ma caso ch'io concorra non far i  nulla nè per l'uno, 116 per 
l'altro, con tutta la persuasione ch'io sia capace di occupare quel posto. 
E questo egli lo dice ingenuamei~te, come se fosse la condotta pii1 ragio- 
nevole e naturale di questo mondo. - Fare fa domanda? No, mio caro 
Camilfo; non voglio dare questa gioia a' Bcrti ed a' Mamiani- Sarei in- 
fallibilmente scartato. Che cosa può sapere di me il Consiglio superiore ? 
Chi pui, giudicarmi? Sono pedanti, appena capaci di comprendere Ra- 
nalli o Carcano, Non farò la domanda, salvo che non v i  sia invitato ufi- 
cialmente. Affretterò per quanto è possibile la pubblicazione delle mie  
lezioni, e del resto non me ne importa. 

Ringraziaini tanto Carrano della memoria che serba di me. Sono 
dolentissimo che nel turbamento del17uItima sera dimenticai di vederlo. 
Pregalo, che vedendo Tomrnaseo me lo saluti tanto tanto. 

Cerca di vedere Pltitino, e di dirgli che per l'affare della seta può 
mettersi in diretta comunicazione col signor Baldi. Basterà sulla lettera 
questo semplice indirizzo. E saIutameli tutti e due. 

l? mio destino che non abbia potuto -sentire una sola volta Diomede. 
Lo accompagno di qua co' miei voti. Dammi notizie di Larissé, delle mie. 
allieve, salutariii Diomede e Bcrtrando, e ama sempre 

I1 tuo  aff-mo 
I~HA~VCGSCO. 

If De Sancris aveva ripreso i l  disegno di elaborare le Iezion'i 
sÙ Dante, per formarne uno o pih volumi che, fallite le trattative 
col Barbèra, si sperava fossero accettati dal Le Monnier. 

Zurigo 16 maggio 1857. 
Caro Camillo, 

Ho scritto giorni fa a Villari, e attendo risposta. Così potremo \?e-. 
dere, se è necessaria la pubblicazione d'un manifesto. Sento che Giuliani 
professore abbia pubblicato un opuscolo sulla lettera a Cail Grande della 
Scala di Dante. Se ti pare che ne valga la pena, fa di comprarmelo e. 
mandarmelo. Qui non si trova nulla intorno a Dante, ne d'italiano, nè 
di tedesco. 

II mio barbiere è un giovane abilissimo venuto da Parigi, che desi-. 
dera un posto a Torino. Egli vorrebbe 60 franchi al mese oltre i soliti 
piccoli profitti ed il viaggio franco da Zurigo a Torino. Fammi il piacere, 
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di salutarmi il signor 13arella, e digli che, se ne avesse il bisogno, farebbe 
un ottimo acquisto. 

Mi 6 $unto l'ultimo numero della Rii4sra. È un ammasso di cor- 
bellerie. Ci è fra l'altro un  racconto d i  Carcano. Legsilo per curiosith. Vi 
veggo ricomparire fra i redattori Tomrnasi. Ho avuto una grata sorpresa 
quando sono giunto a Zurigo. Vi 110 trovato un opuscolo di Ajello ( t )  

venutoii~i da Napoli, in confutazione di un articolo di Carlo Troja. Mi 
erri dimenticato di scrivertelo. Finora non avevo avuto pensiero di leg- 
gerlo; ma questa mattina, venutomi dinanzi, l'ho percorso, e mi è sem- 
brato di passeggiare con lui disputando siilla riviera di Chiaja. E pur iin 
bravo giovane Ajello! 

Addio, caro Camillo. Salutami Iliomede e Bertrando e \+oglicni sem- 
pre bene. 

Tuo aff.iiso FRANCESCO. 

Zurigo 30 maggio '57. 
Caro Camillo, 

I,a tua lettera mi ha molto addolorato. Di qual male antico intendi 
Non comprendo. Ma, come si sia, sento nelle tue espressioni un 

sì grande sconforto, che mi fa pena. Non so cosa dirti. Ciò che ci è di 
certo è che siamo ben .infelici. 11 lavoro è una gran medicina; ed è meno 
misero chi può Fdrne uso. Non conosco malato più disperato d i  clii rigetta 
le medicine. Ogni volta che ricevo una tua lettera mi fo mille rimpro- 
veri della iniii inerzia, e mi propongo tante belle cose; ma appena prendo 
la penna, mi si agghiaccia la fantasia e mi si oscura I'intelligetiza, E 
strano. SarSi forse la maledetta abitudine che ho presa di comporre pas- 
seggiando: e cosi fo Ie mie lezioni. Ma come prendo la penna, tutto è 
dimenticaio. Fo una med di periodo, e mi arresto, e comincio a fanta- 
sticare: penso a miìle sciocchezze e passo così le ore intere ignominio- 
samente. 

Lamartine ha pubblicato un fascicolo su Dante e 1a letteratura ita- 
liana: qui  non posso averlo: se Cesari m e  lo, può mandare, mi farebbe 
grazia. 

Sono inquieto del silenzio di mio cugino. fi già tre o quattro mesi 
che non risponde cill'iiltima mia. Prega da mia parte Scialoja a volerne 
prendere infbormazione, 

Credi che la pubblicazione del' libro possa influire sulla mia sorte. 
'T'inganni, mio povero Camiilo. Questi signori non mi vogliono, ed hanno 
le loro buone ragioni: credi tu che, preponendomi Ranalli o Carcano, sieno 
in buona fede? 

.' ( I )  Giambattist~ Aiello, del quafe pubb1icherci;rno yiii oltre una lettera. Si 
veda intorno a lui I n  Lctferaitrra itctliana ~zel secolo drcimono>ro, p. 206. 
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Sono tanto contento di quello che mi dici intor~io a 13iomede. Ora- 
mai, se mi è lecito ancora di provare alcuna consolazione, egli è di go- 
dere della feIicjth de'miei amici. 

C .. 1 1  prego di salutarmelo tanto insieme con Bertrando, e ricevi un 
ztbbraccio di cuore dal tuo 

FRANCESCO. 

Ho scritto due volte a Villnri, e niuna risposta. Gli ho data facoltà 
di fare il contratto con I,e Monnier, coili'egli crede. 

11 2 giugno il De Meis discorreva ancora ctelle lezioni su Dante, 
e non vedendo risultato accettabile delle trattative condotte dal Vil- 
lari col Le Monnier, svolgeva un suo disegno per pubblica;lc a To- 
rino, a spese degli amici. Circa i propri; lavori: 

Ho fatto Iri corsa dell'asino, mio caro Professore. Oh certamente che 
io non ini posso mettere con voi: non ho la vostra Iena, la vostra forza, 

-13 vostra infaticabile attivith. Finora Iio lavorato come un disperato, senza 
interruzione: mi ci era tanto riscaldato che non riii era possibile di pen- 
sare ad altro, e non trovavo gusto che fra le mie bestie. M 3  adesso sono 
stanco e seccato e non Ie posso più soffrire; e mi bisogna .ire altro. Voi 
intanto vi sarete affi~titato dieci volte piG di me, e nondimeno siete ani- 
moso e fresco come il primo ciorno, e più innamorato e pieno del vostro 
soggetto che mai per l'innanzi. 

Dava anche un curioso giudizio sulle novelle di Edgardo Poe: 

Io ho bisogno di riposarmi, e di rinfrescarmi la meilte e le forze per 
tornare alla prova: veramente jri queste ultiiiie notti sono stato torinen- 
lato piu del solito e non ho quasi dormito: le ho passate leggendo ro- 
manzi: fra gli altri quelli del Poe, americano - è un altro genere di  
racconti. Non si tratta piu d'amore, d j  passione, di carattere: tutti gli ele- 
meriti dell'arte sono spariti; il protagonista non è piii il cuore, ina l 'in- 
gegno umano, Ia scienza che penetra nella vita e assorbe ogni altro in- 
teresse, L'arte si fa positiva anch'essa. - Ma figuratevi clie seccaggine! Ma 
vorrei sapere perchè questi raccoiiti hanno fatto tanto rumore, tradotti 
in tutte le lingue e dccantnti da tutti i critici. Sarei proprio curioso che 
anche voi li leggeste. 

Non sappiamo se e che cosa rispondesse in proposito i1 pro- 
fessore; percht. la lettera che segue è del i 5  giugno e discorre di 
altre cose : 

Zurigo 15 giugno '57. 
Caro Cnmillo, 

Chi ti porger3 questa lettera, C il signor Rangoli, giovane italiano 
che qui si è coildotto sempre con molta onoratezza, So che puoi poco, 
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ma so pure che hai molta affezione per me, e che perciò ti adopererai 
quanto è possibile in suo favore. Fagli conoscere Mancini, raccotiiandalo 
a Plutino, tanto più che il signor Rangoli è stato occupato in una offi- 
c i n a  di seta e s'intende di queste cose. 

Il mio barbiere mi parla di due coifeetlrs torinesi, che ricevono gio- 
vani da Parigi e pagano loro le spese di viaggio con Go franchi al mese 
-oltre il vitto. Sarebbero i signori Cornaglia e Bandino. 

Villari mi ha scritto in questo punto, Dice che attende i1 niio ma- 
noscritto; sicchè pare affare conchiuso con !,e Monnier. Ringrazio duri- 
,que te e gli altri amici delle vostre buone intenzioni. 

La Bartolotnei mi scrive che il Pinelli vuole le mie carte per atte- 
:stare quello ch'io sono stato in  Napoli. Non capisco di che si tratta. Carte, 
sai bene, che non ne ho; quello che sono stato è noto a tutta l'Emigra- 
zione. Ti prego di parlarne a Pisanelli. Iii qualunque caso, dimanda non 
ne fo. 

Sono lieto delIa nuova situazione in cui si trova Dioniede e delle 
innoccnti occupazioni di Bertrando. SalutnrneIi l'uno e l'altro. 

Sai che solamente avant'ieri tni sono affatto liberato da quella mia 
benedetta ninlottia? ..... Clie Bello spasso! Ah! Domeneddio è stato un 
.grind'uomo. Addio, addio. t 

Tuo aff.mo FRANCESCO. 

Nelle letrere del luglio, risuona l'eco della disgraziata spedi- 
zione di Sapri: 

Zurigo IO lttglio '57. 
Caro Camillo 

Noti ricordandomi con precisione il nuovo indirizzo di Diomede, ci 
%o messo iI tuo. Nel Diritto leggo pessime nuove; e quantunque ci fossi 
già preparato, quest'ultimo colpo mi è riuscito gravissimo. Che ne sarà 
.del nostro bravo Nicotera? Giorno e notte me lo veggo sempre innanzi, 
questo giovane d i  una fisono~i~ia si aperta, di un gesto sì vivo, di uii ca- 
.rattere sì risoluto. 

Ho avuto da Napoli rina lettera di Giambattista (i). Mi parlava con 
'tante speranze, e ne avevo presa tanta consolazioile! Se hai nuove, scri- 
vimi: io sto iri grande ansietà e sono quasi istupidito. Sono due volte che 
:non fo lezione; non ho pih testa. Salutami Diomede e Bertrando e aniami. 

Tuo aff.mo FR~NCESCO. 

Zurigo I 8 luglio 'j7. 

È u n  pezzo che non mi scrivi, Camilto. E non so che pensare. Leggo 
,che Nicotero è tra' prigionieri feriti. San certo che serberà una degnis- 
.sima attitudine nel processo, E faccia Dio che le sue soRerenze e le no- 

( i )  AieIlo. 

3 
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stre durino poco. - Ho una grata notizia a coinunicarti. Vi1I:iri k n bio-, 
naco, e m i  hzi scritto che verrli a Zurigo, C poi a Torino. Mi  dice di 

,fare le stie scusc con Diomede, se non gli ha scritto. Veciremo dunque 
il nostro bravo Villari, lo aspetto con impazienza. Sarà l'unica gioia che. 
avrò gustato in Zurigo. 

Ho Iettrt la dichiamziot~e de' Napolitani, e duilo stile argomento l'au- 
tore(~) .  Razza di gente, buona solo a profittare delle rivoluzioni che altri 
compiono col sangue loro. Ecco, Nicotera è UII pazzo, e cosiui che scrive. 
questo il nosi)-o iniendime~zlo essere, un gratid'uotno. Altri esse?-e i tempi 
d'entusicrsnto, altri di raccoglimento. Sta belle. Stiasi dunque raccolto 
come una tartaruga, e non secchi il prossimo. Cosa spera costui dal suo. 
raccoglimento? Mi fa male il veder gittare il ridicolo sopra uomini che, 
soli non ci fanno arrossire di vivere in  questi tempi, Concepisco il poli- 
tico moderato, che trova ciò inopportuno; ma metterci della passione, e 
trattare coloro come l'ultima canaglia, questo è. da Massari. 

Addio, caro Cainillo. In questa cstare non ci vedremo; ma Villari 
sar5 come il mediatore tra noi dne. Snlufarni il caro Diomede e Ber- 
trando, e amaiili. 

Tuo aff.nio 
FK. DE SANCTIS. 

Grazia mi h:i scritto una graziosissima lettera. Fa con lei i miei com-. 
plimenti e dille che attendo il suo lavoro. 

Zurigo 30 luglio '57. 
Caro Camillo 

Sono un quindici giorni, che ti ho inviata una lettera per mczzo del 
signor Rangoli. I ' i i  noli mi rispondi: l 'hai ricevuta? Non so veramente. 
cosa credere. Non ho lettere tue, ,n& di Diornede. 

Ho avuto un  61-311 piacere i n  questi giorni. Una signora venuta da 
Napoli mi ha portato lettere della iilia famiglia, e, quel ch'è più, mi ha 
procurato un  mezzo stabile dì corrispondcnza. Mi ha dato nuove d i  Ajeltn,. 
che sta benissimo, del caro Gravina e. di De Rogatis, che si è aminogliato 
e fa l'avvocato con successo. M i  ha detto orrori dello stato del paese as-. 
sai pih che non se nc dice r1e7giornali. Mi ha detto che Melano (sic) vi 
è tenuto come un santo, e che l'odio contro il caro amico è universale. 
Arresti ogni giorno. Alia sua partenza in Napoli non ci erano più nè. 
studenti n6 preti provinciali; gli svizzeri sc~npre sotto le armi., 

Non ho avuto ancora risposta da Villari. La Bartolomei .mi dice che. 
Pinelli voleva una nota sugti ufici che avevo occupato in Napoli e al- 
trove. Non so clie pasticcio k questo. Ti prego di parlarne col Pisanelli;. 
e se la cosa è così, .potete farla voi stessi, che sapete quanto me, senza 
però alcuna domanda, Dee essere una semplice informazione. 

( I }  Pensava a Giuseppc Massari. 
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Addio, caro Ccimillo. Ho sulle spaHe il Invoro di Dante e la tradu- 
zione del Rosenliranz, che mi si richiede premurosamente dali?eciitorc. 
Notì mi resta dunque teriipo per la Ril~isia contemporatien. Manderò di 
qui il danaro per Rertrando, e il sarto e Conforti. Salutami Rertratido 
e Diomede ed amami sempre. 

Tuo FRANCESCO. 

Circa quel tempo, tra l'agosto e il settembre, Pasquale Villarj 
in un suo viaggio si fermò a Zurigo e si trattenne per clualche set- 
timana col professore. 

Zurigo 4 agosto 1857. 
Caro Camiflo 

Sono veramente arrabbiato con la Posta. Ti lio sci-irto tre lettere, ed 
una a Diornede con entro una lettera a Conforti. Tu non mi parli che 
di una sola. Dimnii se hai ricevute le altre, soprattutto quella a Conforti. 
?o poi non 110 ricevuto la lettera tua di cui mi parli; e da un mese non 
ho avuto che questa tua de'zS fu~;lio, a cui rispondo. 

Ricevo i n  questo punto una lettera di VilIari, che promette di venire 
a' quindici, credendomi occupatissimo n e ~ l i  esami e nelle iezioni. Fatto 
sta che ieri Iio fatta 1'uItimct Iezionc, (i sono gik perfettamente libero. In 
questo seinestre ho avuto gio17ani molto zelanti che hanno faticato e mi 
hanno fatto ben faticare. Sono tutto dietro alla traduzione del Rosenl~ranz 
e ti dirb il perchè. l? venuto un conoscente da Napoli, il qual mi dice 
che l'Editore non può cavar 1e spese se non pubblicando l'opera intera. 
Lo stesso mi scrive mio c~igino e Flores. Ora costui ritorna a Napoli 
verso i 20 di agosto, nè vo~ l io  lasciai passare questa occasione così rara 
di mandare colà la mia trnditzione. Non rimangono che altre sessanta 
pagine, e in quesii giortii finirò, traducendo fino a cinque o sei pagine 
al giorno. A'quindici ripiglierb Dante. Per i quindici ottobre potrei man- 
dare dodici lezioni: siilla Coltzmedin in generale. Ne ho fatte già tre; 
ma debbo rifarle, con altro indirizzo. Non puoi credere, quanto mi è dif- 
ficile fare una. lezione, quando non ho innanzi n me un pubblico. 

llove vuoi che vada n prendere gli autografi per il sisnor Cameroni? 
Se si contenta di grandi uomini cfi qua, te ne manclerò una dozzii~a per 
mezzo di Villaci. Sa1ut:rmi Bertrarido c Diomede. Cesari non mi ha man- 
data in  questo rnese In Rivista. Non so perchè. I-tai risposto bene per gli 
articoli. 

Amaiiii. 
Trio aKmo FRANCESCO. 

Che cosa è divenuto Larisse, che non ne ho pih nuova? 

Da Zurigo, il Villari, tornando in Italia, si fermò a Torino e 
rivide gli antichi conipagni di sctiola. I1 5 settembre il De h4eis 
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1 $5 11, DI: S A N W I S  IN ESTLIO - LETTERE 1NKDITE 

i i tforma~~a il professore di qucsra visita, e del Villari che non rive- 
deva da nove arini, e delIe gite e dei gr:~ridi discorsi fatti tra 101-0, 
e dell'riverIo accompagnato fino a Genova: 

Figuratevi che per quei monti aridavamo disputando come due spi- 
ritati, e parevamo due scoiarelli che escono dalla scuola, e si vanno ac- 
capigliando sopra quello che non liani10 ben capito, e non si possono 
intendere fra loro. Ben inteso che il vero scolare110 ero io che facevo 1:i 

parte di quello che giura suile parole del lilaestro cioè Hegei, e il povero 
Villari ne è rimasto scnndalizz:i~issilm, e m e  n'ha fatte delle belle rime- 
nare, e diceva che non si sarebbe mai aspettato di trovarnii tanto india- 
voluto e invasato dell 'he~~lisrno - egli dice che non bisogna accett'are 
tirannie di nessun cenere nel campo della pratica n6 in quello della ra- 
gione, e dice che voi siete di q~icsto stesso avviso. Ma io non vogtio adesso 
atpccare una polemica con voi, come ho fatto giit con lui: vi dico solo 
che stento a crederci. VilIari mi ha un poco indispettito con questo suo 
antihegelisrno, che non arrivo a cotnprendere. Ma io mi piglierb urla buotta 
vendetta, facendogli ingoiare mezzo Hegef dentro s questo libro o sca- 
rabocchio che sto tirando giù in furia ..... 

La risposta del De Sanccis è importante, perchè niostra i segni 
del suo malcoritet~to verso il sistema Iiegeliano, dal quale si venne 
sempre più distaccando negli anni seguenti: 

Zurigo 20 settembre '57. 

Caro Camillo. Ti ringrazio della lunga ed affettuosa iettera scri~tami, 
Sono stato qualche giorno a Berila e nel n~ io  ritorno ho avuta la conso- 
lazione di ritrovarla sui mio tavolino. Mi sono pentito di averti scritto 
una lettera così sconsolt~ta; tna che vuoi? fu scritta a prima impressione, 
dopo dì rivtir perduto di vista Viliari. hli pirve che il suoio ini mancasse 
un'altra volta sotto i piedi. E tu non comprendi il mio dolore! tu dici 
ch'io sono padronc della situazione! Ma dutlque Villari non ti ha detto 
che cosa C Zurigo? 

Ho letto i l  ritratto che mi hai fatto di Villari con molto gusto. È 
veramenre qtiale me lo descrivi, pieno di vita, di cognizioni, d'ingegno 
e di cuore. La sua presenza ha destato in me lo sresso eflètto che in te: 
mi ha fatto rivivere mi ha galvanizzato, tila poi mi ha fatto sentir me- 
glio i1 vuoto in cui mi trovo. 

Cosa vuole l>iornede con le sue inrerpetrazioni? Se non Io conoscessi, 
direi che non ha cuore poichè puh scherzare sul mio stato. 

Non sono mai stato egheliano il tout prix. Certo, ubbidire ad un si- 
stema che si crede vero, non è inchinarsi alla tirannia; si dee esser servo 
della veritii. Ma che vuoi? sono stanco delt'asso~utn, dell'ontologia e dell'a 
priori. Regel mi ha fatto uri gran bene: 111a iiisieilie un grritz male. Mi  
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I L  DE SANGTIS TN ESiT.10 - T-ETT'ERE INEDITF: '97 

ha seccata l'anima. Almeno, rne la prendo con lui ! Ho letto giorni fa una 
pagina d i  Quiner. Dice delle corbellerie; ma le dice così bct~e! con taiira 
 copi;^! con tanto Iiisso d'immagini! Non è questo il mio tipo; eppure la 
lettura mi ha i>ttto molto bene, e mi sono sentito IR ~ O T Z ~ L  di sclivere una 
pagina d'uri fiato; ciò che da lungo teinpo non m'era piU possibile. La 
1ettur:i di Hegel mi sarebhe ora insopportnhile. Giii sono anni  che non lo 
leggo più. E che cosa leggo? 'Jul1;i. Soi~o Binsé ed i libri tni fai1110 I7ef- 
fetto dì una medicina amara. Ecco il mio stato. Ma vi  è ancora una spe- 
ranza. 1-10 ancora un cuore che batre, ho ancora la freschezza del senti- 
mento. E forse ciovrò n qriesto quello che la scienza non mi può più 
dare. Credimi, caro C:imiflo; ho bisogno per rinascere alla cita, alla scienza, 
a Dio, alla patria, n tutto quello che già mi ha fatto tiirito palpitare, ho 
bisogno di avere il cuore appagato: così no:1 posso più vivere. Abborro 
u n  vita senza palpiti e senza fede. Mi  sentu l'obbrobrio non degli altri, 
ma di me sresso. Che ti pare? .Da marzo a ora noil Iio fatto nulla; i 
giorni passano vuoti, ed ogni giorno mi lascia un rimorso, Credi tu ch'io 
non senta tutta la vergogna della mia inerzia? Ch'io non ini senta come 
un pugnale al cuore quanclo con fina generositii senza pari mi parli dei 
tuoi lavori e prendi tante vie ingegriose C delicate per ricordarmi il mio 
dovere? Addio, mio caro, mio buon Cnmillo; tu liai potuto guarire il mio 
Corpo, ma noil puoi guarire il mio animo, e più ti ci sforzi, più iiii af- 
fliggi, perchè Ia cosa ì: senza rimedio. II caso, il tetiipo, qualche avvcni- 
mento forse mi potrh far del bene; perchè infine sento che in me non è 
esausta la sorgente della vita e questo stesso mio scontento prova che la 
mia anima non è morta e non vuol morire. 

Addio di nuo1~0. Quel tale puit bene aspettar qu:ìlche poco per rice- 
vere gli nItri I go franchi. I1 mio stipendio è stato aumeninto di ~ o o  franchi, 
con promessa d i  portarlo poi a. 2000. E mi hanno nominato per dieci 
anni. Stare qui dieci anni, che' orrore! Salutami Diorilede e Rertrundo. 

Tuo aff.mo FRAS~ESCO, 

La risonanza di queste dispute hegeiiane dì Toririo si sente in 
una lettera chc il 25 ottobre il Viliari scriveva da Firenze al pro- 
fessore. In essa, dopo aver assai l a m e i ~ t a t o  la trjstezzn ond'er:' op- 
presso e le cattive cotldizioni dclla sua salute, soggiungeva: « Ho 
tante volte desiderato quei pochi n~oi~iclit i  della Svizzera in cui 
trovavo il modo di parlare e trovavo materia al discorso ». Va- 
gheggiava uii giornale: u Io penso al giornale e mi par qiirlIa una 
nuova èra della 'nostra vita. Se vi rir~scirò, e voi mi accomyagne- 
rete davvero, porremmo forse ristabilir l'anrico circolo n. Dava no- 
tizie di Roberto Savarese, esule in Toscana ; e poi degli amici di 
Torino, dove si era trattenuto qrrulche 5- ~ I O T ~ O  : 
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98 IL 1>E SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITI?; 

Voi iili parlate di Caniillo [de Meis], come se vi avessi voluto dire 
qualche cosa poco giusta di lui. Ma io gli dissi mille volte a Torino, che 
lui pensa chiaro conle 13. luce e vero come il suo cuore, iila che forse 
I'aiiiicizia per Rertrando [Sp:iventu] gli faceva dir certe frasi che ini ur- 
tavano un poco. Ma, come voi dite, nulla può guastare il suo buon senso. 
Io vi confesso che mi rattristò i1 vedere Bertrando soffrire tanto e lavorar 
tanto per seppellirsi liella inente d'un altro individuo (I) ,  grande, gran- 
dissimo, ma io non so piii ammirarlo quando mi vo:,lliono dare la sua 
testa pel niondo 'della veritk. Del resto, questo noli è nulla. 

E si ripigiiuva parlando assai afettuosaniente cosi dell'uno come 
dell'altro: a Bertrando soffre tanto che io lo rammento sempre, 
penso sempre a lui, vorrei poterlo confortare: la sua costanza nel 
lavorare è animirabilc )I. 

Nella stessa lettera diceva : 

Cosa pensate del inatrimotiio? Avete fissato il vostro pensiero sopra 
. qtialcuna't O siete ancora incerto? lo penso sempre alIa vostra malinconia 

in Zurigo. Che vedete, cosa fate? A che sta il lavoro su llante? Saliitate 
la signora Merwegh. Mi fa grande impressionc il sentire che ella si ri- 
cordi di nie. Credevo che il mio nome le  fosse gii sfuggito dalla me- 
moria. Salutate anche il De Boni, il Passerini. 

Quell'autunno, il Re Sanctis non si recò a Torino; il. che i1 
De Meis in una lettera del 17 ottobre attribuiva al. « maledetto af- 
fare della cattedra n. 

Zurìgo 19 ottobre '57. 

E un secolo, caro Camillo, che non mi scrivi. Rìarozzi(z) mi ha daie 
notizie di  te, e mi ha detto che hai curato sua sorella e stai bene in sa- 
lute. Come hai passato questi teiiipi di villeggia~ura'! Qui il tempo è 
stato ed è ancora un paradiso: fa un caldo di tigosto. Sono stato una 
domenica a vedere la cascata del Reno e l'ho trovaza inferiore alla sua 
fama. L'acqua passa di scoglio in iscoglio rornorosamente, senza preci- 
pitar mai da grande altezza, come m7irn1-i-iaginavo. Quei poi restar sotto 
la cascata senza bagnarsi è una invenzione di muriuoli, che ii rubano 
un franco per farti fiire uno sciocco esperitnento. Un'altra domenica sono 
stato a San Gallo, cosi alta siil livello del mare. A me però che l'ho ve- 
duto sprofondata tra due collirie è sembrate bassa. È peggio di  Zurigo, 
una vera tomba; 116 so come uoni si possa rassegnare a viverci, massime 
d'inverno. 

( I )  Alludc agli studi; che Io Spaventa conriuceva sullo Hegel. 
(2) Suo scolaro di Zuriso. 
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IL DE SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEIXTE 99 

Oggi alle sei con~intio la mia prima lezione innanzi ad uri uditorio 
'ben povero; perchè la più parte dei ticinesi sono andati altrove a com- 
piere i loro corsi. Ti1 effetti qui  si dimanda troppo a'giovani. In tre anni 
si dee compiere un corso clie per la molteplicith delle materia ne richiede 
almeno cinque. 

Ti prego di far sapere per mezzo di Carrano a Boldoni ( I )  ch'io 
m'occupo deI suo affare, e che a suo tempo gli scriverò. 

Ho mandato a Cesari un articolo scientifico di un mio amico. Caso 
.che non creda di pubblicarlo, pregoti di fartelo consegnare, facendogli i 
miei saluti. 

Ci è niente di nuovo per la Rivista conien~porrrnea? Cosa ne pensa 
'Spaveilta? Credi che possa ora scrivervi? 111 questo caso v i  farei pubbli- 
.care tre lezioni su Dante come saggio del lavoro, 

Sono uscito di pensione, ed ho preso una casa per me solo. Comincio 
.a sentirmi che7 moi. Abito in un vjllaggio a due miglia da Zurigo, in 
mezzo a paesani, a piè di  una collina, Ho cinque camerette con una 
.cucina e delle soffitte per metterci legne ecc. Pago 250 franchi l'anno 
.oltre il fitto de'mobili 14 franchi, e IO franchi per una brutta, vecchia 
.e sdentata femmina, che Ia niattina mi viene a rifar le stanze, Qui sa- 
rebbe un peccato mortale avere una serv:i giovane, a meno che non si 
.è maritati. Mangio H tavola rotonda in un h01el poco distante. 

Salutami il bravo Larissé, se è a Torino. Ricordami agli amici, se 
alcuno ancora si ricorda di me. Ho scritto a Grazia, che mi ha mandato 
rin lavoro. Oggi stesso scrivo a Virginia. Salutaini, abbracciami Diomede 

, ,e Spaventa e ania sempre 
11 tuo aKmo FRANCESCO. 

Nel novembre, potè finalmente spedire a Torino la prima Je- 
.zione su Dante: 

Ziirigo, i o  novembre '57. 

Caro Camillo, eccoti la prima lezione su Dante. Non re P ho mandata 
.subito, percliè la X i v i . ~ ~ n  esce al principio del mese e sarebbe stato sem- 
pre tardi. LeggiIa con attenzione, e dimmi se carnniina, se approvi questo 
avvianieiito; percliè è gih fa quarta volta che la cambio. Ci metterei per 
titolo: Argomenlo della Divina Conz?~iadin. Odio i titoli fastosi. Se si ha 
a stampare, correggi, rnutu, f:i quel che credi, mi rimetto interamente al 
tuo gusto ed al tuo affetto. 'l'i inanderò'gli autografi e la legge su' Giu- 
rati. Salutami intanto cordial~nente Pisatlelli. Perchè parlarmi sempre di 
Torino? Tii sai clie non ci posso venire, che debbo restare a Zurigo, e 
se ci si sciupa il mio ingegno, tanto peggio per me. Vivo contento nella 
mia campagna, solo: tni piace tanto di esser solo; e sark quello che sari. 

( I )  carni110 Roldoni, iifficiale napoletano che, come i t  Carrano, era stato tra 
i difensori di Venezia. 
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2UO IT. DE SANCTJS IN ESILIO - LETTERE IKEDlTE 

Addio, caro Camjllo, ti scrivo in fretta; non \:o9tardrire perchè la. 
posta si chiride fra poco. Ti scriver6 a lungo un'riltru volta. Salutami. 
Diomede e Bertrando e ama sempre 

I1 tua affmo FRANCESCO. 

I! De Meis e il Marvasi lessero con entusiasmo quel primo ca-. 
pitolo del promesso libro su Dante; e il De Meis gli scriveva il 16 
nove m bre : 

L'avete rifatto quatrro volte, ma avete fatto un  gran capolavoro. Lo, 
leggevamo insieme Diomede ed io, e ad ogni tratto saltavamo dalla sedia 
come due ranocchi galvanizzati. Voi ci apparite grande quanto Dante, e 
le vostre lezioni resteranno immortali non meno della fiivinn Commedia. 
Io non so che si sia mai scritto a questo modo, nè in Italia n& fuori. Un 
solo periodetto di sei o sette parole non ho potuto capire, e ini pare che, 
sia realmente osciiro, perchk ?iomede, volendo farmelo capirc egli, ci si 
è imbrogliato anche lui. Mi duole di non potermelo ricordare, per quanto. 
mi ci sia sforzato, perchè sareste in tempo di chiarirlo ove lo credeste, 
utile. Del resto, Diornede B d'avviso che in questa lezione non è possibilet 
di meiter mailo per cambiar una sola sillaba, perchè a nie non rimane; 
che di vegliare alla correttezza della stampa. Pei IO dct mese prossimo. 
dovete farmi tenere l'altra le~ior~e, e cosi spero farete di mese in mese. 

Ilove si stampa Ia Dot?nn? M i  è stato detto che noli esce più: se è 
così, dove stamperete Ia vostra prima lezione di Zuriso? 

Nella lettera seguente si riparlava, tra l'altro, della cattedra di  
Torino : 

Zurigo .- dicembre 1857. 
' Caro Camillo 

Non puoi immaginare di qusrito conforto ini è stato il sapere che 
la mia prin-ia lezione è piaciuta a te e a Dioniede. Lavoro più vole~irieri.. 
Ho già fatta Io seconda e spero mandarti ancl-ie la terza. 

M i  è riuscilo di dolore indicibile it risultamento cosi inaspettato. 
delle elezioni. l? manifesto che i preti ci hanno 1:ivorato da lungo tempo. 
e in seci-eto, mentre i liberali chiacchieravano ed armeggiavano. Sento 
che i repubblicani di Genova si sono astenuti, e che alcuni hanno votato. 
pe' clericali, Se è vero, in rutti e due i casi la loro condotta è indegnis- 
sima. Quando il nemico coniune ci è in faccia, i liberali debbono combat- 
tere come un sol uomo, e poco importa se alla testa ci sia Mazzini o 
Cavour. Sai che questa è stata sempre Iw mia opinione, e che ti ho detto: 
che in un dato c:tso i partiti sconiparirebbero. Sento in eKettj clie la si- 
nistra combatte insieme col ministero; e spero che i nostri .repubblicani 
abbiano.la saggezza de' democratici del Belgio, che, facendo tacere le pas- 
sioni; pugnano insieme col partito liberaIe contro i clericali. 
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L'articolo dello Speraiizn è coinparso nella Rivista. Sotto questo 
nome si cela i l  signor De Boni, che col bigliettino qui accliiso ti riti- 
grazia. Vorrebbe poter scrivere ogni tre mesi qualche articolo scientifico, 
straniero alla politica, contento di quel compenso che Cesari crederii di 
dargli. Però io credo mia delicatezza, che Cesari conosca egli solo il vero 
autore e faccia poi qiiello che creda; gli potrai anzi far leggere il biglietto. 
lo non partecipo in  tutto le opinioni politiclie del signor De Boni; ma 
so che è un galantuomo, che è in bisogno e merita la stima degli uomini 
onesti. E poi, quali si sieno le differenze di opinione, ci è l'amore d'lta- 
lia che dee legare tutti i liberali insieme. 

I1 signor Chiala mi ha scritto ch'egli con Bersezio e Marchese è stato 
incaricato della parte letteraria nella Ga~ret in  piemontese ; e mi offre 
cento franchi per ogni articolo che gli mandassi della lunghezza di quelli 
che scrivevo nella h'ivisln. Prima di rispondergli, vorrei sapere il netto 
della cosa, e se credi che debba accettare. Ti prego dunque di prendere 
le opportune i11forni:izioni e rispondermi il pih presto possibile. 

Vjrginia non mi scrive da più di due n-iesi. l? forse malata? M i  sa- 
rebbe dolorosissimo che anche Virginia ini dimenticasse! 

LarissC rni ha scritto. Digli ch'jo gli rjspoilderò quando dalle sue 
lettere lo vedrò affatto sano e calnio, Nell'ultima sua veggo segni mani- 
festi di uno spirito inquieto. Povero Luigi! Digli che gli soglio sempre 
bene e che si ricordi di me. 

Mi scrive: la scelta deilri Commissione mi fa disperare della mia no- 
niina. Eh, mio Dio! Lo sapevo io, e mi trovo contento di essermene la- 
vate le mani. Uno straniero, a meno che non intrighi, potrà difficilmente 
esser qualche cosa, se non abbia già u n  gran nome, come Piria e MU- 
miani. I,e Corrimissioni giudicano come le moltitudini. E se nominano 
ad unanimità Mamiani, non è perchè sappiano misurarlo, ma perchè si 
chiania Mamiani. To sono in tale stato, che anche da quelli che mi co- 
noscono, veggo mettermi allato Ranalli, Giudici e che so io. Questo, dagli 
amici; e che cosa debbo aspettare dafil'indifferenti, o da' malevoli? - Più 
strano è ciò clie mi scrive Chiala: « Spero che l'opinione pubblica sia 
per Lei un tribiinrile più abile ed imparziale cielle Commissioni ecc. n. 

Vuole alludere a qualche cosa che non conosco, lo qui sto come nella 
Cina ed ignoro affatto quello che avviene costh, 

Quanto mi piace quello che mi scrivi del nostro caro Diomede! 
Avrei voluto perb non vederci in niezzo n& il Clcricirfe, n& I'Arntonin: 

ncc laudatoribus istis 
Teinpus eger. 

Salutamelo con Rertrando e voglitni sempre bene. 

Il tuo uff.:nio FRANCESCO. 
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202 11, 1)E SANCTIS IN ESILIO - LETTERE INEDITE: 

Ma la cattedra fu conferita al Capellitia. I! De Meis scriveva 
i' I I dicembre: 

Io non capisco di che cosa si maraviglin Chiala. ~ a ~ e l l i n a  non 6 
egli uno scemo, freddo conie un pesce, insipido come una zucca? E vo- 
lete di piii per farne un professore a Torino? Non so se vi ho scritto 
che in quesva citth ie allieve maestre avendo finito il  loro corso tennero 
un ballo, e lui, in questa occasione, fu incaricato di scrivere una poesia? 
che egli in~itolò Caiiio di gioia. Tra le altre genime, vi erano questi due 
versi : 

Cantiamo, balliamo 
Pcrfin che si muor. 

E poi dite che non si merita la cattedra! Si disse che voi avreste 
avuto la cattedra se l'aveste domandata: fu Daziar~i, aiilico di Lanza, 
che lo disse a Tommasi; ma fu una ciarla che cadde da sè: Capeliina è 
stato sempre il predestinato, e se l'abbiano pure! 
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